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LETTERA APERTA AI COMMISSARI PREFETTIZI
L'applicazione dello Statuto Comunale è oggi una esigenza prioritaria

Raffaele Macina

Egregi commissari, innanzitutto auguri di buon lavoro 
per questo secondo anno di impegno amministrativo nella 
nostra città. La gestione straordinaria di Modugno, della 
quale siete responsabili, avviata il 15 marzo 1993, avrà 
termine o alla fine  del 1994, se non ci saranno proroghe o, 
più probabilmente, a giugno del 1995 se gli attuali 18 mesi 
di scioglimento del consiglio comunale saranno portati dal 
prossimo governo a 24, così come prevede il Decreto Legge 
del 20-12-1993 N. 529. convertito in legge il 2 febbraio 94. 
La vostra, dunque, sia nel primo che, ancor di più, nel 
secondo caso, è destinata a caratterizzarsi come l ’ammini­
strazione più longeva di Modugno degli ultimi dieci anni.

Orbene, è pensabile che una città di 40.000 abitanti, con 
tanti gravi e complessi problemi, resti inascoltata per un 
tempo così lungo? Pesa su Modugno quasi una condanna 
ineluttabile: i cittadini non riescono mai a presentare i loro 
problemi e a concordare con gli amministratori ipotesi di 
lavoro condivisibili sul loro futuro. Nel più recente passato, 
gli amministratori ordinari sono stati sordi alle istanze della 
città; ora con voi è divenuto assai arduo persino potervi 
incontrare, poter presentare problemi e ipotesi di lavoro 
nell’interesse generale.

Noi di Nuovi Orientamenti, ad esempio, vi abbiamo invia­
to due lettere (la prima del 28 aprile 1993 e la seconda del 
18 gennaio 1994), con le quali vi presentavamo alcune 
richieste; vi abbiamo invitato al convegno sull’insediamen­
to neolitico di Modugno, del quale in primavera si parlerà 
in un convegno intemazionale di archeologia; vi abbiamo 
mandato anche una copia personale dell’ultimo libro da 
noi pubblicato, ma da voi non ci è giunto neppure un cenno 
scritto di semplice riscontro.

Ma, al di là del nostro caso, sono ormai molti gli appun­
tamenti importanti che vedono la vostra assenza, per cui le 
forze sociali e culturali di questa città, pur desiderose di 
concorrere alla soluzione dei problemi, si trovano prive di 
un interlocutore istituzionale. Un ultimo esempio è rappre­
sentato dal dibattito sul problema dell’ospedale che si è 
tenuto il 14febbraio, al quale nessuno di voi è stato presente, 
nonostante esso, per essere risolto nell’interesse della città, 
richieda precisi impegni da parte del Comune.

Capiamo bene che dei funzionari pubblici, quali voi siete, 
sono propensi ad amministrare una città quasi fosse un 
ufficio; comprendiamo anche che voi siete giunti a Modu­
gno, in seguito allo scioglimento del suo consiglio comunale

per “fenomeni di infiltrazione e condizionamento di tipo 
mafioso" e che, pertanto, vi siete insediati con una buona 
dose di diffidenza verso noi Modugnesi.

Questa situazione non è più sopportabile: non è sopporta­
bile che i cittadini conoscano sui problemi della città versioni 
contrastanti diffuse da soggetti che dicono di essere in 
contatto con voi; non è sopportabile soprattutto che i cittadini 
si sentano impotenti e considerino sempre più Palazzo Santa 
Croce come un luogo a loro estraneo e inaccessibile.

Pertanto, alla luce di queste considerazioni, noi riteniamo 
che ci sia bisogno di una reale inversione di tendenza che 
veda una maggiore disponibilità della Commissione Straor­
dinaria verso le forze della città e a tal proposito riteniamo 
che sia necessario attuare quanto prima alcune partifonda- 
mentali dello Statuto del Comune di Modugno. In particola­
re, riteniamo che, pur in assenza del previsto regolamento, 
possano e debbano essere attuati quegli articoli relativi al 
“Titolo IV - Partecipazione e diritto all’informazione”, che 
dipendono dall’amministrazione, come l ’accesso all’infor­
mazione (art. 43), le forme di collaborazione tra ammini­
strazione comunale e cittadinanza attiva (art. 44), il forum  
giovanile (art. 46), la conferenza dei servizi locali (art. 41). 
In tal senso prioritaria dovrebbe essere l ’istituzione di alcune 
consulte, ne indichiamo tre che sono particolarmente impor­
tanti nell’attuale momento: una prima sull’urbanistica, una 
seconda sui servizi sociali e sulle devianze, una terza sulla 
cultura e il tempo libero.

Si tratta diproposte in completa sintonia con l ’art. 6  del già 
gitato decreto legge N. 529 (ovviamente esso ha potere 
vincolante per le commissioni straordinarie) che per la sua 
importanza è opportuno qui riproporre : “Ferme restando le 
forme di partecipazione popolare previste dagli statuti in 
attuazione dell’articolo 6, comma 3, della legge 8 giugno 
1990, n. 142, la commissione straordinaria, allo scopo di 
acquisire ogni utile elemento di conoscenza e valutazione 
in ordine a rilevanti questioni d'interessegenerale si avvale, 
anche mediante forme di consultazione diretta, dell’appor­
to di rappresentanti delle forze politiche in ambito locale, .... 
delle associazioni imprenditoriali e degli ordini professio­
nali, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappre­
sentative, nonché delle organizzazioni di volontariato e di 
altri organismi locali particolarmente interessati alle que­
stioni da trattare”.

La redazione di Nuovi Orientamenti
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I GIOVANI PER UNA CITTA PIU ONESTA
Un giorno saremo noi giovani a governare questa città e dovremo noi rispondere alle stesse domande che oggi poniamo inascoltati

Nicola Loiacono

Una domanda mi assilla: quanto pesa sulla coscienza dei 
giovani il loro disinteressarsi della politica, in un momento in 
cui il Paese, la città ha bisogno di alito fresco, che cancelli il 
puzzo pestilenziale che ha ammorbato l’aria in questi ultimi 
decenni?

Ci siamo occupati qualche volta, su queste pagine, del 
problema dei giovani. Sono venute fuori le cose note di cui da 
sempre si dice: “la disaffezione dei giovani alla politica è stata 
causata dal cattivo esempio che la classe dirigente ha dato di 
sé”. “La disaffezione”: che ipocrisia; diciamo pure il disinteres­
se. Diciamo pure che caricare le generazioni precedenti di 
questa colpa rappresenta ormai una buona rendita per chi se 
ne sta comodamente a zonzo per le strade. Diciamo pure che 
il ricambio è una parola vuota, se non c’è qualcuno che prenda 
il posto del vecchio.

Incomprensibile, per usare un eufemismo, appare anche la 
posizione di chi assolve a tutti i costi i giovani, temendo di 
sembrare “vecchio”. Ebbene, se così è, sono contento, a ven- 
tott’anni, di essere vecchio.

Occuparsi di politica non vuol dire “diventare politici”. Si 
può occuparsene a vario titolo: anche leggere i giornali può 
servire. Sembra un’owietà, ma, purtroppo, neanche questo 
accade.

Allora stiamo correndo un grosso rischio: riconsegnare la 
città nelle mani dei soliti noti, anche se sotto mentite spoglie. 
Già si mobilitano, infatti, le forze del riciclaggio, al cui odore 
abbiamo già fatto il naso. Sono soggetti che non intendono 
affatto fare Politica. Agiscono secondo schemi noti, aggregan­
do notabili il cui solo merito consiste nel possedere una laurea 
e tanti clientes. C’è ancora chi brandisce ottusamente la spada 
deH’anticomunismo, ergendosi ad eroico difensore della De­
mocrazia. Lo sanno anche le capre che non esiste più il pericolo 
del comuniSmo. L'ha detto, nel discorso di fine anno, anche il 
Presidente della Repubblica, che è devoto alla Madonna. Lo 
dice, sommessamente, anche la Chiesa, che “l’unità dei catto­
lici” è un concetto superato.

Ma Modugno fa parte dell’Italia? Leggono, i modugnesi, i 
giornali italiani? Davvero qualcuno pensa ancora che occorra 
cambiare tutto perché tutto resti uguale? Tornasi di Lampedusa 
rimproverava l’Italia di allora, non vincolava le generazioni 
future al gattopardismo. E’ ora che questi individui, ammesso 
che l’abbiano letto, leggano qualcosa d’altro (il che, per il bene 
di tutti, potrebbe rappresentare anche una distrazione dall’oc- 
cuparsi di politica).

Un gruppo di giovani durante una manifestazione antiraket tenutasi 
a Modugno in novembre. (Foto A. Campanale).

La politica, quella vera, quella a cui da questa Legge eletto­
rale saremo finalmente costretti a pensare, consiste nel costru­
ire un rapporto con i cittadini, nel fare proposte concrete, nel 
concentrare le energie intorno a valori comuni, evitando slo­
gan qualunquistici del genere: “tutti quelli che hanno a cuore 
la città devono unire le proprie forze al di là dell’appartenenza 
politica”. Si presume che tutte le forze in campo vogliano il 
bene della città: ma le alleanze dovranno pur essere fondate su 
una visione della politica e della vita comune.

Ancora ai giovani mi rivolgo: c’è bisogno di noi. Saremo noi 
a governare questa città, un giorno. Dovremo rispondere noi, 
un giorno, alle stesse domande che oggi poniamo inascoltati. 
Dobbiamo ricavarci degli spazi nostri, in politica. Non neces­
sariamente occupando i posti apparentemente lasciati liberi 
dai vecchi politici: quelli li occuperemo un giorno per ragioni 
anagrafiche (molti, a dire il vero, anche per ragioni giudiziarie).

Facciamo sentire la nostra voce. Senza violenza, dialogando. 
Il dialogo è alla base del vivere civile, purché la passione 
prenda il posto dell’interesse personale, la fiducia della diffi­
denza, l’umiltà dell’arroganza, e il proprio pensiero non diventi 
strumento di altri, oscuri personaggi.

Ancora: facciamo sentire la nostra voce in modo chiaro, 
trasparente. Evitiamo di assumere posizioni ambigue. Abbia­
mo il coraggio di dire il nostro pensiero, senza paura di poterci 
dopo contraddire. Nessuno, sulla terra, possiede la Verità. 
Nessuno può possederla. Dobbiamo, invece, possedere la 
tenacia di costruire una città “onesta”. Io non sono un credente, 
ma credo che l’onestà, la tolleranza e il perdono, sono valori di 
cui Modugno ha bisogno urgente. Drammaticamente urgente.
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OSPEDALE DI MODUGNO: SI CHIUDE? NO, SI APRE
di Serafino Conierò

Questa volta pare che si faccia sul serio. 
Sono almeno dieci anni che l’Ospedale di 
Modugno si trova al centro di un grotte­
sco balletto di cifre e programmi: sarà 
chiuso e trasferito a Grumo; no, sarà po­
tenziato e ristrutturato; macché, ci man­
deranno al S.Paolo; nient’affatto: fra po­
chi giorni cominciano i lavori di ristruttu­
razione dell’ala vecchia. Ad ogni cambio 
di assessore regionale o di amministrato­
re USL sull’ospedale di Modugno si risol­
levavano speranze o riemergevano pre­
occupazioni: da un lato si facevano vale­
re gli indici di utilizzazione, gli indici di 
rotazione, le nuove convenzioni, i nuovi 
servizi di ambulatorio; dall’altro pesava­
no i cessi multiuso, gli strumenti inade­
guati, gli intonaci cadenti, il personale 
insufficiente.

Tutto questo ora sta per finire: fra pochi 
mesi, forse in estate, 1 ‘Ospedale di Mo­
dugno chiude, o, come si dice, viene 
“disattivato”: tolta la luce, staccato il tele­
fono, chiusi i rubinetti, i reparti piombe­
ranno all’improvviso nel silenzio e nel 
buio. Contemporaneamente, a 7-8 chilo­
metri di distanza, si accenderanno altre 
luci, tante, e altre stanze, molte, si anime­
ranno di camici bianchi e di uomini e 
donne di tutte le età: si apre l’ospedale 
regionale del quartiere S.Paolo di Bari, 
500 posti-letto, un transatlantico finora 
malinconicamente attraccato ad una 
squallida banchina, che, finalmente im­
bandierato e illuminato a festa, si muove- 
rà dolcemente sul mare. Sarà lì, nell’ospe­
dale dello scandalo, 25 anni di lavori 
infiniti e di denaro pubblico sperperato, 
monumento insigne alla corruzione e alla 
dissipazione del passato regime, che trove­
ranno nuova sede e nuove speranze gli 
operatori sanitari e i pazienti di Modugno.

Medici e infermieri, in effetti, sono con­
vinti e concordi: in un documento sotto- 
scritto unanimemente, essi rilevano che

l’ospedale di Modugno, così come è at­
tualmente, funziona in maniera ridotta, e 
soprattutto non ha nessuna possibilità di 
espansione, il che limita fortemente la 
fornitura di ulteriori servizi e di altre spe­
cialità indispensabili per un ospedale mo­
derno.

Nel 1993 sono stati ricoverati 3.500 pa­
zienti, di cui molti trasferiti subito in altri 
presidi per necessità di specifici interven­
ti. Unanime anche il giudizio negativo 
sulla ipotesi di mantenere a Modugno un 
servizio di Pronto Soccorso: separato dal­
la struttura ospedaliera, questo servizio 
non potrebbe garantire interventi urgenti 
e importanti, tant’è che già oggi l’utenza 
del Pronto Soccorso di Modugno è assai 
limitata per numero e qualità di interventi 
richiesti.

Insomma, il trasferimento delle divisio­
ni attualmente esistenti (medicina, chi­
rurgia, ostetricia, analisi) all’ospedale del 
S.Paolo è considerato dagli operatori un 
fatto assai positivo che potrà garantire 
livelli di assistenza assai elevati ed effi­
cienti. L’unica preoccupazione riguarda 
la collocazione del personale nelle divi­
sioni del nuovo presidio: gli operatori 
chiedono infatti all’assessorato regionale 
precisi impegni perché sia garantita la

continuità delle esperienze professionali 
realizzate, attraverso la non dispersione 
delle varie équipe operative.

Infine, due indicazioni per il futuro 
prossimo: la necessità che, trasferito 
l’ospedale, l’edificio non sia dismesso, 
ma piuttosto ristrutturato per ospitare un 
poliambulatorio con tutti i servizi stan­
dard riferiti ad una popolazione di circa 
40.000 abitanti. A questo fine, la ristruttu­
razione dell’ala vecchia dell’edificio, per 
la quale esiste da tempo un progetto con 
finanziamento di 350 milioni, va comun­
que realizzata. In secondo luogo, la ne­
cessità di istituire un servizio di trasporto 
pubblico urbano che colleghi la città con 
il quartiere Cecilia e il nuovo ospedale: 
problema sottoposto alla Commissione 
Prefettizia Straordinaria già nell’aprile del­
l’anno scorso ed ora diventato di estrema 
attualità.

Insomma, nei prossimi mesi ci sarà da 
lottare qui a Modugno, affinché le nuove 
possibilità offerte dal nuovo ospedale 
non siano avvilite da altre angustie orga­
nizzative e politiche. E’ certo, infatti, che 
il trasferimento dell’ospedale di Modu­
gno si farà, indipendentemente dalla sor­
te politica dell’ultimo piano di riordino 
della rete ospedaliera elaborato dalla giun­
ta regionale pugliese, poiché esso rientra 
in una decisione operativa sancita già da 
quattro anni, inattuata solo perché l’ospe­
dale del quartiere S.Paolo non era ancora 
pronto. L’edificio è stato finalmente ulti­
mato e consegnato lo scorso dicembre, e 
dunque quel trasferimento può e deve 
ora essere realizzato.

Ma una città così popolosa non può 
rimanere priva di servizi amministrativi, 
sanitari e logistici indispensabili: di qui la 
richiesta di collocare uffici e poliambula­
torio nell’attuale edificio ristrutturato, e 
di istituire un servizio di collegamento 
con il nuovo ospedale.
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Intorno a questi obiettivi comincia a 
prendere corpo un ampio movimento di 
lotta avviato con un dibattito pubblico 
dalla locale sezione del Partito della Ri­
fondazione Comunista svoltosi PII gen­
naio nel Sedile che ospitava fino a qual­
che mese fa la biblioteca comunale. In 
quella sede, dopo l’illustrazione del do­
cumento degli operatori sanitari di Mo- 
dugno ad opera del dr. Domenico Rug­
giero, primario f.f. della divisione di Me­
dicina, è intervenuta la consigliere regio­
nale Silvia Godelli, exP.C.I., ora del Grup­
po “Sinistra per rAlternativa”, la quale 
con molto realismo ha chiarito che non 
esiste alcuna possibilità di costruire o 
ricostruire a Modugno un vero ospedale, 
sia perché non ci sono progetti e soldi per 
questo, sia perché ai confini del territorio 
di Modugno esiste oggi un ospedale nuo­
vo, attrezzato e completo, quello appun­
to del quartiere S. Paolo, che può final­
mente essere utilizzato per soddisfare le 
esigenze dei Modugnesi, come anche per 
smaltire le pesanti liste di attesa attual­
mente gravanti sul policlinico di Bari. 
L’obiettivo - ha chiarito la consigliere 
Godelli - è piuttosto quello di realizzare 
a Modugno un poliambulatorio recupe­
rando quei servizi ambulatoriali (ortope­
dia, otorinolaringoiatria, oculistica, car­
diologia) che sono stati “scippati” alla 
città l’anno scorso senza che nessuno 
protestasse e conservando i servizi tutto­
ra attivi (radiologia, ecografia, analisi). 
Precisi impegni in questo senso devono 
essere assunti dall’assessore regionale alla 
Sanità, ma anche l’attuale amministratore 
straordinario della USL BA 12, dott. Ven- 
trella, deve assicurare la piena funziona­
lità dell’ospedale di Modugno fino al gior­
no in cui esso sarà trasferito al S. Paolo.

Secondo la denuncia di diversi dipen­
denti dell’ospedale, infatti, l’Amministra­
zione non garantisce il rimpiazzamento 
del personale che va via da Modugno, 
con la conseguenza che la professionali­
tà maturata si va perdendo e con il rischio 
che l'ospedale di Modugno si estingua 
autonomamente e che infine ci sia ben 
poco da trasferire al nuovo ospedale. Vi

sono anche altre denunce, come quella 
riguardante l’acquisto di una costosa mac­
china diagnostica che non può funzionare 
solo perché non è stato acquistato uno 
stabilizzatore del costo assai modesto.

Insomma, la questione ospedale ormai 
è posta e la città comincia a prenderne 
coscienza. Si è intanto costituito un Co­
mitato per la tutela dell’assistenza sanita­
ria nel Comune di Modugno, e forte è 
anche l’iniziativa degli operatori sanitari.

Significativo anche il documento ela­
borato dalle segreterie delle sezioni del 
P.D.S. dei sette Comuni che formano l’USL 
Bari/12 unitamente ai responsabili terri­
toriali del settore sanità dello stesso par­
tito: dopo severe e argomentate critiche 
al disegno di legge regionale che “non 
abbandona le logiche passate e ripropo­
ne privilegi per la sanità privata”, per 
quanto riguarda l’ospedale di Modugno 
si reclama la piena funzionalità dei repar­
ti fino al loro trasferimento e la riconver­
sione del presidio in residenza sanitaria 
assistenziale e ambulatorio polispeciali­
stico e si chiede alla Commissione Straor­
dinaria l’indizione di una consulta cittadi­
na su questi temi.

Ma su quest’ultimo punto il documento 
del PDS pecca forse di eccessivo ottimi­
smo: i Commissari straordinari che ammi­
nistrano Modugno da circa un anno han­
no ormai ampiamente dimostrato di non 
essere affatto interessati ad avere un rap­
porto diretto con la città: nonostante le 
molte occasioni proposte, la loro assenza 
è stata praticamente totale, sicché appare 
chiaro ormai che essi agiscono in un’otti­
ca puramente burocratica. Una ulteriore 
conferma se ne è avuta in occasione del 
dibattito pubblico sulla sanità a Modugno 
promosso il 14 febbraio dal Comitato 
cittadino, al quale pure essi avevano “ga­
rantito la partecipazione”. Non s’è visto 
nessuno dei tre, sicché è stato facile ad­
dossare a loro, a torto o a ragione, molte 
responsabilità: il dr. Vacca, operatore dei 
servizi socio-sanitari, ha ricordato che la 
stessa legge di riordino del sistema sani­
tario nazionale, in fase di attuazione, ri­
chiede un parere determinante alle istitu­

zioni locali in ordine alle grandi scelte di 
riorganizzazione territoriale; il dr. Ven- 
trella, amministratore straordinario della 
USL Ba/12, ha lamentato che il Comune 
di Modugno, proprio per la mancata col­
laborazione dei Commissari, è in forte 
ritardo sul problema del randagismo; altri 
interventi hanno richiamato la necessità 
che i cittadini, praticamente privi di rap­
presentanza politica in una fase assai im­
portante di trasformazione del sistema 
sanitario, si diano forme stabili e autono­
me di organizazione.

Nel merito, poi, della questione-ospe­
dale, l’assessore regionale alla Sanità, dr. 
Tedesco, ha indicato nel nuovo ospedale 
del S. Paolo il riferimento di un’area me­
tropolitana, della quale la cita di Modu­
gno è una parte assai rilevante, ed ha 
ipotizzato, sulla base di intese in corso di 
perfezionamento con l’Università di Bari 
e la USL Ba/9, una parziale attivazione in 
tempi brevi del nuovo presidio con i 
reparti dell’ospedale di Modugno.

Per quanto riguarda, infine, i servizi 
ambulatoriali, l’assessore ha assicurato 
che saranno trasferiti al S. Paolo soltanto 
quelli strettamente connessi al funziona­
mento dei reparti, lasciando in sede que­
gli altri servizi che possano costituire il 
primo nucleo del poliambulatorio di Mo­
dugno.

Suadenti parole anche dalla bocca del 
dr. Ventrella: ripristino dei servizi ambu­
latoriali soppressi e istituzione di nuovi 
altri “compatibilmente con le disponibili­
tà finanziarie”, nuovo impulso all’attività 
di prevenzione, modernizzazione dei ser­
vizi sanitari di base, razionalizzazione dei 
servizi per eliminare gli sprechi, introdu­
zione di prestazioni a pagamento sia in 
regime di ricovero sia in regime ambula­
toriale, e infine l’avvìo dei lavori di ristrut­
turazione dell'intero edificio “entro la fine 
del mese di febbraio “ per ricavarne una 
struttura “di tipo alberghiero”.

Sui volti dei presenti, alla fine del dibat­
tito, il mesto scetticismo di chi ha cono­
sciuto molte delusioni, ma anche la fidu­
cia in un Comitato che promette di essere 
molto combattivo.
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FINALMENTE UN INCONTRO COL NOSTRO PAPA
I tecnici di Modugno hanno denunziato la paralisi dell'edilizia della città 

ed hanno invitato la Commissione Prefettizia ad un reale atteggiamento di collaborazione

La Commissione Prefettizia è riu­
scita a provocare a M odugno quello 
che nessuna amministrazione ordi­
naria avrebbe mai potuto neppure 
pensare: gli ingegneri, gli architetti, i 
geometri della città, ai quali bisogne­
rebbe aggiungere gli artigiani, carat­
terizzati nel passato da invidie, gelo­
sie reciproche e scarsa disponibilità 
alla collaborazione, si sono uniti, 
avanzano le stesse proposte, chiedo­
no tutti a gran voce ai Commissari 
Prefettizi di cambiare rotta nella poli­
tica dell’edilizia.

Il battesimo di questa nuova unità 
lo si ha m ercoledì 12 gennaio alle ore 
18.00 nell’aula consiliare: in tanti sono 
presenti puntualissimi al previsto in­
contro con i rappresentanti dell’Am­
ministrazione Straordinaria. Ci sono 
un p o ’ tutti: c ’è il tecnico anziano, 
sulla breccia da oltre 40 anni, e il 
tecnico giovane, che con un certo 
impaccio fa capolino nell’aula consi­
liare del Palazzo Santa Croce; quello 
che, già im pegnato in politica, cono­
sce il tem po del silenzio e il tem po 
della parola, e quello che parla a 
ruota libera con im peto tribunizio; 
c’è, infine, il tecnico titolare di uno 
studio assai affermato e quello che 
riesce a tirare a cam pare con qualche 
pratichella.

Gli animi sono tesi; il clima è carico 
di eccitazione; i giudizi sulla nuova 
Com m issione Edilizia, sull’Ufficio 
Tecnico, sulla triade prefettizia sono 
assai critici.

Alle 18.30, con m ezz’ora di ritardo, 
da dietro le quinte dell’aula consilia­
re incominciano ad entrare alcune 
persone. Qualcuno esclama: “Final­
m ente abbiam o il nostro Papa!”. Sì,

Raffaele Macina

perché il commissario prefettizio pre­
posto all’edilizia della città è appunto 
l’ing. Papa Bernardo, che entra se­
guito da una scia di tecnici: sono 
quelli, ormai in pianta stabile nella 
città, del Piano Regolatore e quelli 
della Commissione Edilizia, che solo 
da qualche m ese si cim entano con la 
realtà di Modugno.

D opo alcune scaramucce sul ritar­
do  col quale i commissari prefettizi 
hanno concesso la loro disponibilità 
all’incontro, si entra nel vivo delle 
questioni con l’ing. Nicola Ladisa, 
rappresentante nella città dell’Ordi­
ne degli ingegneri, il quale denunzia 
subito il pericoloso stallo dell’edilizia 
a Modugno; uno stallo che per essere 
rimosso ha bisogno di una inversio­
ne di rotta nella conduzione dell’in­
tera politica dell’Assessorato all’Ur­
banistica. “Da un anno e mezzo - 
afferma l’ing. Ladisa - l’Ufficio Tecni­
co ci im pone, a corredo delle prati­
che, una docum entazione lunga, co­
stosa e in alcune sue parti non previ­
sta dalla legge. Non solo, spesso, 
dopo aver presentato i docum enti 
concordati con i rappresentanti del­
l’Ufficio Tecnico, subiam o dallo stes­
so ufficio e /o  dalla Commissione 
Edilizia richieste arbitrarie di nuovi e 
diversi documenti. In uno stato de­
mocratico ci sono diritti e doveri che 
sono disciplinati da precise leggi, alle 
quali devono attenersi non solo i cit­
tadini, ma anche le istituzioni che, 
nel nostro caso, sono da identificarsi 
nell’attuale amministrazione e nel­
l’Ufficio Tecnico. Noi - continua il 
Ladisa - non possiamo accettare che 
le procedure siano così onerose, p e ­
raltro anche a livello dei costi che poi

si riversano sugli utenti; vogliamo 
sapere con certezza quale sia la do­
cum entazione necessaria che biso­
gna presentare a corredo di ogni pra­
tica edilizia, tenendo ben presente 
che essa non può essere la stessa per 
una pratica grande e per una piccola. 
In altri Comuni, anche in quelli com ­
missariati com e Modugno, ci sono 
stati incontri fra i tecnici e i responsa­
bili delle amministrazioni e si sono 
raggiunte intese per la definizione 
della docum entazione, qui da noi 
invece tutto risulta difficile e tutto 
viene rimesso continuam ente in di­
scussione”.

L’ing. Papa interviene con una bre­
ve risposta: “Siamo stati oberati da 
una mole di pratiche accumulate e 
inevase dalle precedenti amministra­
zioni; siamo stati costretti ad occu­
parci persino delle autorizzazioni che 
altrove hanno procedure molto più 
snelle; spesso i progetti presentati 
risultano privi delle necessarie indi­
cazioni previste, come ad esem pio 
quella della destinazione d ’uso di 
locali o di interi manufatti”.

Questa prima replica del Commis­
sario Prefettizio sembra dare la stura 
ad una serie di nuove critiche, di 
rilievi e persino di risentimenti che 
evidentem ente si sono accumulati nei 
tecnici della città in questo anno di 
gestione commissariale.

Ribatte subito l’ing. Ladisa, alla cui 
voce si sovrappone quella dell’ing. 
Nicola Trentadue, il quale afferma 
che il Comune ha certam ente il pote­
re di chiedere che le pratiche siano 
predisposte secondo quanto previ­
sto dal Regolamento Edilizio, ma non 
p uò  im porre arbitrarie volontà e
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mutevoli convincimenti della Com­
missione Edilizia o dell’Ufficio Tecni­
co. “Ad esem pio - chiede il Trenta- 
due - vorrei sapere in base a quale 
articolo del Regolamento Edilizio ci 
chiedete di corredare la pratica con 
l’estratto di m appa catastale aggior­
nato e com unque em esso non ante­
riorm ente agli ultimi tre mesi? Ma voi 
sapete quanto tem po ci impiega l’Uf­
ficio del Catasto a predisporre un 
estratto di m appa catastale?”. Infine, 
come ulteriore prova dell’arbitrio di 
un certo andazzo, l’ing. Trentadue 
denuncia che un “m em bro tecnico 
della Commissione Edilizia ha espres­
so su un progetto parere negativo per 
povertà architettonica, motivazione, 
questa, che non solo non è giustifica­
bile dal punto di vista della deontolo­
gia professionale, ma, cosa ancor più 
grave, è assolutamente illegittima non 
essendo prevista da alcuna norma. La 
vicenda è tanto più grave se si consi­
dera che copia del parere della Com­
missione Edilizia è stata inviata al 
proprietario, il quale ha così appreso 
da un organo istituzionale che il tec­
nico di sua fiducia progetta con po ­
vertà architettonica”.

Sulla stessa lunghezza d’onda è l’in­
tervento del geom etra Filippo Dilillo, 
il quale a proposito di un progetto in 
zona di com pletam ento da lui redat­
to, che peraltro aveva ottenuto pare­
re favorevole dall’Ufficio Tecnico, si 
è visto recapitare dalla Commissione 
Edilizia un ultimativo e paradossale 
parere negativo “in quanto l’inter­
vento altera l'intero com plesso tipo­
logico”. “A prescindere - continua 
Dilillo - dal fatto che una zona di 
com pletam ento come quella interes­
sata non ha alcuna peculiarità tipolo­
gica, chiedo di sapere in base a quale 
norm a o articolo la Commissione 
Edilizia abbia espresso il suo parere 
negativo? Ma voi che cosa vi siete 
messi in testa: di bloccare l’edilizia 
dell’intera città?”.

A questo punto l’ing. Papa intervie­

ne brevem ente: “Non ricordo questa 
pratica e quali problem i specifici essa 
presentasse. Ci vediam o e risolviamo 
il problem a”.

Ribatte Dilillo, fra cenni di unanim e 
consenso: “Ma se per parlare con voi 
bisogna mettersi in lista d ’attesa!”.

“Lei ha lo strum ento del ricorso - 
aggiunge Papa -, faccia ricorso”.

Ora l’incontro sembra quasi pren­
dere una brutta piega: cresce il m or­
morio fra i tecnici; le espressioni di 
sfiducia si moltiplicano; qualcuno 
sussurra fra i banchi tenaci proponi­
menti di lotta”.

Con animo esacerbato interviene 
l'ing. Lello Trentadue Nerotti: “Noi, 
prima di presentare un progetto, ri­
cerchiam o continui rapporti con i di­
rigenti dell’Ufficio Tecnico, con essi 
concordiam o una serie di procedure 
e di soluzioni, poi dopo tanti mesi 
interviene la Commissione Edilizia 
che, senza alcun riguardo per il lavo­
ro svolto d'intesa con l’Ufficio Tecni­
co, respinge i progetti senza dare alle 
sue decisioni alcun legittimo fonda­
m ento  tecn ico-am m inistrativo . Il 
committente, quando si vede respin­
to il progetto, naturalmente se la pren­
de con noi, giudicandoci magari in­
capaci. Fra di noi si va facendo sem ­
pre più strada una impressione: si 
vuole scaricare sui tecnici locali, sulle 
loro presunte incapacità la paralisi 
dell’edilizia della città che invece è 
da ricercarsi all’interno delle istitu­
zioni comunali? Si vuole forse accre­
ditare l’opinione che i tecnici esterni 
siano più capaci e che quindi per 
l’utente sarebbe più positivo rivol­
gersi ad uno  studio professionale 
esterno alla città?”.

Caratterizzate da profonda esacer- 
bazione sono anche le parole del- 
l’ing. G iuseppe Ceo, già assessore ai 
Lavori Pubblici sino al 1992, il quale 
lamenta di aver richiesto una copia di 
un parere espresso su un progetto da 
lui redatto e di non averlo ottenuto 
nonostante siano già trascorsi 30 gior­

ni che rappresentano per la norm ati­
va corrente il limite massimo perché 
il Comune ottem peri alla richiesta.

L’ing. Papa a questo punto afferma 
nuovam ente: “Allora, vada avanti e 
faccia ricorso”.

Ceo replica: “Ma ci volete costrin­
gere a chiudere gli studi? Mi vien 
voglia di chiudere il mio studio fino a 
quando non mi sarà approvato il pri­
mo progetto. Pensavo che un com ­
missario prefettizio dovesse essere 
più attento di noi che siamo stati 
amministratori ordinari; noi abbiamo 
fatto schifo, ma ora le cose non è che...”.

Un altro caso che ha certam ente del 
paradossale viene presentato dall'ing. 
Vito Petese: “Due anni fa sono stati 
pagati i prescritti oneri di urbanizza­
zione di una concessione che, nono­
stante le num erose sollecitazioni, non 
è stata sino ad ora rilasciata dal Co­
mune. Nel frattempo, però, sono cam­
biati gli oneri di urbanizzazione e voi 
ora ci invitate a pagare nuove somme 
derivanti dai nuovi aum enti degli 
oneri stessi”.

Riprende la parola a questo punto 
l’ing. Ladisa: “I problemi di politica 
dell’edilizia a M odugno sono tanti; 
certo, noi dovremm o andare da un 
penalista e denunziare il Comune di 
Modugno per una serie di omissioni, 
ma non credo che in questo m odo 
risolveremmo la situazione e d ’altra 
parte noi abbiam o chiesto questo in­
contro con uno spirito autenticam en­
te propositivo. Né Lei, ing. Papa, si 
può limitare ad affermare: esercitate 
i vostri diritti e avanzate ricorso. Noi 
siamo qui per trovare delle intese, 
per collaborare con il Comune. Se 
l’Ufficio Tecnico ha una mole di lavo­
ro arretrato e col suo insufficiente 
personale non vi può  far fronte, noi 
proponiam o la creazione di una com ­
missione mista di tecnici del Comune 
e di liberi professionisti che studi i 
casi ed  individui le soluzioni; siamo 
disponibili a venire a lavorare gratis 
per il Comune. Qui ci vuole chiarez­
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za e trasparenza da tutte e due le 
parti; noi ci offriamo e garantiamo la 
presenza e l’im pegno gratuito di die­
ci di noi per tentare di uscire dall’at­
tuale stallo”.

L’ing. Angelo Zaccaro, col tono so­
lenne delle grandi occasioni, espri­
me lo stato di esasperazione della 
categoria, com une peraltro anche ad 
altre della città; rileva che sino a quel 
m om ento non c’è stato dialogo; la­
m enta di non aver trovato u n ’apertu­
ra democratica. Anche lui ha un caso 
eclatante sul quale richiamare l’at­
tenzione: la Commissione Edilizia per 
un piccolo locale da adibire a carage 
gli ha chiesto lo schema dello scarico 
delle acque bianche e la relazione 
sulle barriere architettoniche. Infine, 
presenta alcuni dati: “M ediamente - 
dice - il Comune di M odugno rilascia 
annualm ente 110 concessioni; nel 
1993, anno di gestione commissaria­
le, ne sono state rilasciate solo 27, delle 
quali ben 15 erano state già approvate 
dalla vecchia amministrazione”.

Calmo ed ironico interviene l’ing. 
G iuseppe Silvestri, il sindaco che tan­
te speranze (ahim è deluse) suscitò 
agli inizi degli anni Settanta: “Qui da 
noi si è insediata una Commissione 
Edilizia com posta quasi esclusiva- 
m ente da tecnici esterni che hanno 
conosciuto M odugno dagli articoli 
dei giornali e dai servizi delle televi­
sioni che hanno dato della città un ’im­
m agine solo negativa. Si è creata dun­
que una diffidenza ed  una frattura fra 
la Commissione Edilizia e i tecnici 
locali. E’ necessario istituire quella 
Commissione mista di tecnici com u­
nali e di liberi professionisti perché 
qui spesso manca la conoscenza del­
la città e dei suoi problemi. La Com­
missione Edilizia per snellire le pro­
cedure potrebbe approvare un pro­
getto condizionandolo alla presenta­
zione di elaborati corretti. E’ indi­
spensabile che si trovino dei punti in 
com une, poiché la progettazione ha 
oneri complessi che bisogna sempli­

ficare anche per la com m ittenza”.
A proposito delle lungaggini e del­

le difficoltà dell’iter delle pratiche si 
registra un  secondo intervento del- 
l'ing. Ceo, il quale afferma: “Ma voi 
siete stati mai a parlare con l’ufficiale 
sanitario? Beh, provateci e vedrete 
che altro...”.

Infine, quasi a conclusione delle 
doglianze dei tecnici modugnesi, in­
terviene ancora l’ing. Ladisa il quale 
invita il commissario prefettizio a vi­
gilare perché sia tenuto ben  separato 
il piano dell’istruttoria di una pratica, 
del quale è com petente esclusiva- 
m ente l’Ufficio Tecnico, dal piano 
dell’espressione del parere che com ­
pete alla Commissione Edilizia, la 
quale non può a proprio arbitrio chie­
dere nuova docum entazione.

E’ in questo m om ento che il clima 
dell’incontro incomincia a rassere­
narsi alquanto; l’ing. Papa interviene 
e dichiara ora la sua disponibilità a 
concordare linee di azione com une 
ed invita i membri della Commissio­
ne Edilizia, della quale egli rimarca di 
essere solo il presidente, ad interve­
nire e motivare le proprie decisioni.

L’invito di Papa, però, cade per lo 
più nel vuoto; solo qualche m em bro 
della Commissione si cimenta in bre­
vi, generici e risentiti interventi, dai 
quali riesce difficile capire quali sia­
no stati sino a quel m om ento le linee

ispiratrici del lavoro di questa im por­
tante istituzione comunale.

D opo questo incontro, l’ing. Papa 
ha avviato una consultazione perio­
dica con i rappresentanti dei tecnici 
locali, i quali hanno avvertito nelle 
ultime settimane un  am m orbidim en­
to delle fiscali posizioni dei membri 
della Commissione Edilizia e un m ag­
giore spirito di disponibilità e colla­
borazione da parte delle strutture del 
Comune.

Auguriamoci che si tratti di un buon 
segno e che la Commissione Straor­
dinaria m anifesti d isponibilità al­
l’ascolto anche in altri settori ammini­
strativi, sui quali la città non riesce ad 
acquisire neppure un sufficiente li­
vello di informazione.

Ma auguriamoci anche che i tecnici 
m odugnesi colgano questa occasio­
ne di im pegno per svincolarsi dai 
loro interessi privati e guardare alla 
problematica dell’edilizia e dell’ur­
banistica in termini generali, collabo- 
rando anche con forze sociali che 
non hanno un interesse diretto nel 
settore. Troppe volte, nel più recente 
passato, gli interessi del costruire han­
no condizionato e deturpato questa 
città, e i tecnici certam ente non sono 
esenti da colpe: certe brutture, asso­
lutam ente sciagurate dal punto di vi­
sta architettonico, sono ancora sotto 
gli occhi di tutti.
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L’INSEDIAMENTO NEOLITICO DI MODUGNO 
E’ UN UNICUM NEL SUO GENERE

Si parlerà in un convegno internazionale dell’insediamento neolitico di Modugno, 
ma a Palazzo Santa Croce sino ad ora non c’è per esso alcun interesse

Renato Greco

Alla presenza di un folto pubblico, nel­
l’aula magna della scuola De Amicis, la 
sera del 29 gennaio si è tenuto l'annuale 
incontro, che Nuovi Orientamenti orga­
nizza per i propri lettori e per la cittadinan­
za modugnese.

Ha introdotto la serata Raffaele Macina, 
che ha fatto un breve bilancio delle attività 
della Rivista. Essa vive e si regge in virtù 
delle quote di abbonamento versate dai 
suoi 657 soci.

Riferendosi al tema centrale, che preve­
deva una relazione della dottoressa Fran­
cesca Radina, archeologo della Soprinten­
denza di Puglia, sui risultati conseguiti dai 
saggi di scavo effettuati a Modugno in 
autunno in un sito neolitico, databile intor­
no al seimila a.C., Raffaele Macina si è 
rammaricato di come inutilmente la rivista 
abbia già sollevato in passato presso due 
amministrazioni ordinarie ed attualmente 
presso quella in corso, a gestione commis­
sariale, il caso del “villaggio neolitico”, con 
l'invito a voler predisporre ed attuare le 
misure necessarie alla salvaguardia e con­
servazione del complesso archeologico. 
Invito sino ad ora caduto nel vuoto più 
vuoto.

La dottoressa Radina ha, quindi, svolto il 
suo interessantissimo programma. Lo ha 
fatto con scienza, ma con linguaggio com­
prensibile anche a non specialisti, aiutan­
dosi con la proiezione di diapositive.

Tutti hanno potuto constatare così che, 
nei pressi dell’abitato, nelle vicinanze im­
mediate del complesso monumentale di 
Balsignano, esistono i resti ottimamente 
conservati di un insediamento primitivo di 
allevatori-agricoltori. Esso è costituito da 
una grande capanna di forma rettangola­
re, con la parte posteriore absidata, cioè di

forma semi-circolare. Di tale capanna è 
riconoscibile il perimetro di fondazione e 
residuano alcuni tratti del piano di calpestìo 
interno, oltre che avanzi di intonaci prove­
nienti dalla rovina delle pareti esterne.

All’interno del sito e nelle sue vicinanze 
è stato reperito un copioso numero di fittili 
molto significativi, sebbene l’intervento 
operato sia consistito solo in un sondag­
gio, a causa della cronica limitatezza del 
finanziamento pubblico. Le diapositive 
hanno mostrato tali reperti e li hanno con­
frontati con altri, più giovani di mille anni 
di quelli modugnesi, recuperati da un sito 
analogo, scavato in vicinanza di Foggia da 
una équipe di archeologi dell’Università di 
Genova.

Il “villaggio neolitico” di Modugno è 
patrimonio comune della sua collettività. 
E’ da continuare a investigare, da studiare 
più analiticamente e più a fondo, da pro­
teggere e custodire convenientemente.

La dottoressa Radina ha voluto sottoline­
are ai modugnesi come nella nostra regione 
tale sito sia quello meglio conservato e 
caratterizzato. Né sembra che in Italia e in 
Europa esistano molti luoghi importanti 
come questo. Ora, che si tratti di un “uni­
cum”, di un bene importantissimo, e non 
solo per la città di Modugno cheloospitanel 
suo territorio, è fuori discussione.

La relatrice ha rimarcato tale aspetto 
facendoci sapere che tra breve sarà tenuto, 
in ambito addirittura intemazionale, un 
convegno che illustrerà aila comunità scien­
tifica il ritrovamento di Modugno e le pri­
me conclusioni che si possono trarre dalla 
preliminare analisi condotta sul campo. 
L'archeologa ha anche ammonito che, allo 
stato delle cose, necessitano, anzi sono 
urgenti due interventi, che attualmente

non trovano finanziamento da parte mini­
steriale. Il primo deve essere volto a pro­
teggere efficacemente l’area della capan­
na con la costruzione di un contenitore in 
laterizio per la conservazione. Il secondo è 
quello di ricostruire, all'interno di tale 
manufatto, il modello scientifico della ca­
panna originale. Su questo fronte, avendo 
escluso la ricercatrice un intervento mini­
steriale, non rimane che alla comunità 
modugnese di provvedervi in proprio, con 
la sua amministrazione civica.

Conclusa negli applausi la esauriente 
relazione della dottoressa Radina, a chiu­
sura della serata le è succeduto un inter­
vento del gruppo teatrale Ditirambo di 
Lino Cavallo, che ha riproposto per un 
pubblico più vasto e con un testo amplia­
to, rispetto a quanto avevamo già visto e 
sentito in altra occasione, con la verve 
dialettale di due brave attrici (Dina Cavallo 
e Annalisa Pellecchia), la scenetta di vita 
modugnese intitolata :”Ea cadde come ‘nge 
discené?”

Nel corso dell’incontro è stato distribui­
to agli abbonati il nuovo libro di Raffaele 
Macina dal titolo “Modugno nell’età mo­
d e rn a Come ha detto brevemente Serafi­
no Corriero, il libro richiama all'importan­
za delle radici e dell’appartenenza.

Nel volume è raccolta una sequenza di 
articoli, aventi per oggetto ricerche con­
dotte sulla storia modugnese da parte del 
Macina, in un arco temporale che va dal 
1465 al 1820.

Abbiamo detto della folla degli abbonati 
e dei simpatizzanti intervenuti al nostro 
annuale appuntamento con loro. Le auto­
rità costituite, doverosamente invitate, sal­
vi i locali comandanti dei Carabinieri e di 
Polizia Municipale, erano tutte altrove.
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SUI PROBLEMI DI SEMPRE UNA NUOVA DELIBERAZIONE 
DELLA COMMISSIONE PREFETTIZIA

Deliberati impegni di spesa per un totale di 4 miliardi e 541 milioni; segretario comunale e dirigenti degli uffici chiamati a 
realizzare gli obiettivi proposti, pena la contestazione di “comportam ento omissivo o palesemente dilatorio.”

Vincenzo Romita

Tra le tante nebbie che avvolgono 
il paese qualcosa di non ancora defi­
nito balugina sotto gli occhi dei citta­
dini sia pure con interrogativi che 
rim andano al futuro il giudizio sul­
l’operato della triade commissariale.

In passato non nebbie abbiam o 
avuto ma piuttosto buio in una co­
m unità che pure è rimasta pigra e 
timida nei confronti dei deposti am ­
ministratori. Tutti dovrem m o rico­
noscerci colpevoli per non aver sa­
puto  intervenire con energia contro 
il deleterio  stallo am m inistrativo. 
Com unque ben poco si sarebbe po ­
tuto contro ciò che si deliberava non 
in aula consiliare, bensì nei meandri 
delle segreterie dei partiti o chissà 
dove.

Adesso siamo una città assurta alla 
cronaca giudiziaria e non sappiam o 
com e reagire per riappropriarci del­
la nostra identità di gente onesta e 
operosa. Stendiamo un velo sul pas­
sato sperando che certi spettri non 
tornino nel prossim o futuro a piroet­
tare sulle scale del convento.

Intanto i fatti concreti sono sem pre 
di là da venire. D opo molti anni che 
se ne è parlato stiamo vedendo que­
sti mesi realizzarsi il progetto di pavi­
m entazione del centro urbano. Do­
vevano arrivare i commissari perché 
si eseguissero tali lavori?

Attendiamo che la triade commis­
sariale, avulsa dalle pastoie partiti­
che, affronti e risolva i problem i che 
ci im prigionano e, operando  autore­
volm ente, svincoli il Piano Regolato­
re Generale per riattivare l’edilizia e 
l’occupazione.

L'eterno Bubbone, su l quale tutte le A m m in i­
strazioni (ordinarie e straordinarie) hanno  
deliberato.

Siamo in possesso delle delibera­
zioni della Commissione Sraordina- 
ria n° 657 del 25 O ttobre e n° 849 del 
14 dicem bre del 1993, che qui di 
seguito pubblichiam o. Che meravi­
glia! Siamo rimasti abbagliati com e i 
pastori del Presepio attorno la fatidi­
ca stella.

Prem esso che i problem i oggetto 
delle due delibere sono stati tutti 
affrontati dalle passate amministra­
zioni e che mai, per motivi im ponde­
rabili, sono andati a buon  fine, ora ci 
tocca attendere p er vedere com e 
andrà a finire, com e potranno essere 
realizzate tutte queste opere nell’ar­
co di tem po della gestione commis­
sariale. E’ interessante leggere la con­
clusione alla D eliberazione n° 657 
del 25 ottobre. Dice: “Il Segretario 
Comunale e i dirigenti degli uffici, 
per quanto di loro competenza, sono 
incaricati di predisporre tutti gli atti,

L'ex palazzo  della Direzione (quasi 1000 mq. 
in pieno centro), fra  P .zza la Corte e Vico C. 
Perrone, è abbandonato da oltre IO anni.

adottare tutte le iniziative, avviare 
tutte le procedure necessarie per l ’at­
tuazione delprogramma. Bimestral­
mente dall’adozione della presente 
delibera saranno verificate le attivi­
tà poste in essere dall’apparato buro­
cratico comunale dirette a realizza­
re i prefissati obiettivi, con conse­
guenti eventuali contestazioni per  
comportamento omissivo o palese­
mente dilatorio”.

Noi straluniam o abbagliati com e i 
pastori attorno la fatidica stella del 
presepio. Mi viene a m ente un  am­
m onim ento oraziano delle Satire: 
“Mai la vita diede nulla ai mortali se 
non a prezzo di grande fatica”.

Siamo stufi di prom esse non m an­
tenute, di rimandi sospetti, di attese 
deluse. Speriamo almenQ adesso di 
vedere fatti concreti, di sentire pre­
sente lo sguardo di chi sovrintende al 
bene pubblico.
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DELIBERAZIONE N° 657 del 25 OTTOBRE 1993

“L’Amministrazione Straordinaria del Co­
mune di Modugno, composta dalla 
dott.ssa Perrotta, dal dott. Schiralli e dal- 
l'ing. Papa, vista la Legge 142/90, la 241/ 
90, il D I. 29/93, il D.L. 359/93, DELIBERA:
- iniziative per l’applicazione del P.R.G. 

e sblocco dell’attività edilizia e occupa­
zionale;

- controllo e regolarizzazione degli inse­
diamenti industriali;

- ristrutturazione dell’edificio comunale;

- parziale demolizione e ristrutturazione 
dell’edificio esistente in Piazza Merca­
to (Bubbone);

- realizzazione della caserma dei Vigili 
Urbani;

- ristrutturazione e riconversione dell’ex 
direzione didattica da destinare a sede 
di Uffici Comunali attualmente in affitto;

- sistemazione del nuovo campo sportivo;
- attivazione procedure per varie opere 

pubbliche;

- ridefinizione della pianta organica e 
copertura dei posti vacanti;

- approvazione del piano commerciale;
- informatizzazione dei servizi;
- verifica dei ruoli tributi in contestazio­

ne e soluzione delle controversie giu­
diziali;

- Interventi per infrastrutture nei quar­
tieri e zone periferiche (fogne, impianti 
pubblica illuminazione, strade) e ope­
re di manutenzione.

DELIBERAZIONE N° 849 del 14 DICEMBRE 1993

La Commissione straordinaria, letta e 
fatta propria la Relazione della Ripartizio­
ne proponente dell’U.T.C. firmata dal- 
l’ing. Emilio Petraroli, visto l’allegato pia­
no di priorità per la realizzazione di 
0 0 .PP. indifferibili in questo Comune, 
DELIBERA:
- è approvato l’allegato piano di priorità 

degli interventi di opere pubbliche da 
realizzarsi nel Comune di Modugno;

- inviare copia del presente provvedi­
mento alla SE.PRO.CO. per il relativo 
controllo di legittimità;

- dare al presente provvedimento carat­
tere di immediata esecutività;

- trasmettere copia del presente provve­
dimento all’Ufficio Tecnico per quanto 
di competenza.

PIANO DI PRIORITÀ'
OPERE PUBBLICHE

A) - OPERE DI RISANAMENTO AMBIEN­
TALE

1) - Progetto di massima per il recupero a
centro culturale dell’edificio sito in 
Corso Umberto 1° (Bubbone). (Pro­
getto in itinere). L. 700.000.000.

2) - Progetto per il recupero funzionale
dell’edificio di proprietà comunale 
ex direzione p.zza La Corte. (Proget­
to in itinere). L. 500.000.000.

3) - Progetto per la costruzione del mer­
cato coperto. (Progetto in itinere). L. 
500.000.000.

4) - Progetto per il completamento del
campo sportivo in contrada Paradi­
so. (Progetto in itinere). L. 
600.000.000.

B) - OPERE DI RISANAMENTO MARIO
DELL ABITATO

1) - Progetto di risagomatura e rifacimen­
to pavimentazione sedi viarie e mar­
ciapiedi varie zone dell’abitato. (Pro­
getto in itinere). L. 600.000.000.

C) - OPERE DI ADDUZIONE IDRICA E
FOGNATURE

1) - Progetto per la costruzione della rete 
idrica e fognante in varie zone del­
l’abitato sprovviste. (Progetto in iti­
nere). L. 500.000.000.

D ) -OPERE DI ILLUMINAZIONE PUB­
BLICA

1) - Progetto per il completamento del­
l’impianto di pubblica illuminazione 
di Via Roma. (Progetto esistente). L. 
300.000.000.

2) - Progetto per l’ammodernamento ed
ampliamento degli impianti di pub­

blica illuminazione Modugno - cabi­
na n° 15 - Centro Storico - (Progetto 
esistente). L. 530.000.000.

3) - Progetto per il rifacimento dell’im­
pianto di pubblica illuminazione di 
via X Marzo e Via Cairoli. (Progetto 
esistente). L. 147.000.000.

4) - Progetto e ammodernamento dell'im­
pianto di pubblica illuminazione su 
via Vecchia per Palo. (Progetto esi­
stente). L. 164.000.000.

Totale L. 4.541.000.000

.siili
nIeW

PROGETTAZIONE E PRODUZIONE 
SOFTWARE s.d.f.

— Software gestionale
— Realizzazione software 

su misura
— Consulenza informatica 

70026 MODUGNO
Via X Marzo 110/P - Tel. 555.39.86
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UN NUOVO SEDILE PER LA CITTÀ
La sala del Sedile, al centro della città, è opportuno che sia utilizzata come piccolo contenitore culturale.

Renato Greco

A Modugno manca ogni struttura 
pubblica che consenta un sia pur ap­
prezzabile avvio di attività culturali. Le 
potenzialità ci sono tutte, in quanto la 
città ha i suoi bravi artisti, scrittori, 
attori, oltre a un consistente nucleo di 
uomini di cultura, professionisti, im­
prenditori. Manca soltanto il conteni­
tore pubblico, che ospiti le iniziative di 
carattere culturale, che pure si prende­
rebbero con maggiore frequenza ri­
spetto ad oggi.

Se fino a qualche anno fa in città 
esistevano due cinema privati, anche 
quelli hanno finito col chiudere i bat­
tenti. Crediamo che non esistono in 
Italia cittadine con circa quarantamila 
abitanti, che, oggi come oggi, siano 
prive anche di un cinematografo.

Questo è un primato che Modugno 
deve non soltanto ai suoi imprenditori, 
ma soprattutto alla sua vicinanza con 
Bari, che sembra paralizzarla quasi in 
ogni campo. Infatti, la scappatoia nella 
quale usa rifugiarsi il modugnese clas­
sico è e rimane quella di affermare: se 
non ho una cosa disponibile sul posto, 
che cosa mi costa fare un salto in città? 
Solo che, nelle temperie d ’oggi, tutti 
sanno perfettamente che cosa signifi­
chi, in termini di tempo, spesa e salute, 
fare un “salto” a Bari.

Da ciò prescindendo, poi, ci sono 
cose che nessuna città, per quanto vici­
na, può procurare. Ad esempio, la co­
scienza di sapersi cittadino di un luogo 
con le sue peculiari, qualità e difetti. Ad 
esempio, appartenere, semplicemente e 
puramente, alle tradizioni del luogo in 
cui o si è nati, o si vive da molto tempo.

Bari, per i modugnesi, assolve anche 
a questa fondamentale esigenza di vita?

Se è così, nulla quaestio. Se non è 
così, allora non funziona a dovere, e 
non ha funzionato per il passato, l’ele­

mentare spirito di campanile, l’esigen­
za primaria e del tutto umana di consi­
derare “altri” tutti coloro che stanno 
fuori della cerchia urbana, non tanto e 
non solo per diversificarsi, ma per do­
tarsi, nei limiti del possibile, di tutte le 
singolarità e strutture, che possano su­
scitare e conservare lo spirito dell’ap­
partenenza. Che è una qualità della 
vita stessa.

Vuol dire che Modugno, in mancan­
za, vende al miglior offerente la sua 
identità, ne fa a meno, considerandola 
superflua, se non scomoda. Possibile 
che nessuno dei potenti della città, una 
volta prese in mano le redini comunali, 
ha mai sospettato al suo orizzonte una 
possibilità di consociazione, una occa­
sione per meglio conoscere i suoi “pol­
li”, chiamandoli ad un luogo pubblico 
dove poterli solo contare?

Certamente l’amministrazione ha vi­
sto tra i suoi responsabili uomini colti. 
Costoro non hanno mai pensato di 
regalare ai concittadini meno favoriti 
una occasione di crescere, facendo loro 
conoscere il gusto di 
un concerto, di una commedia, di un 
dramma, di un balletto?

Sono convinto che, come avviene in 
tante città italiane di pari grandezza ed 
importanza, se ci fosse a Modugno un 
contenitore, in cui poter svolgere atti­
vità artistica, moltissimi modugnesi, che 
oggi sono calamitati da Bari o da altri 
luoghi, per godersi un sano spettacolo, 
accoglierebbero volentierissimo una 
valida iniziativa locale.

Qualcuno si dà spiegazione del fatto 
che ogni minima occasione associativa 
a sfondo culturale, sociale, anche poli­
tico, a volte, vede sempre un concorso 
di cittadini interessatissimi? Anche in 
sedi precarie, in sale insufficienti, in 
luoghi a prestito?

Bene: una sala di proprietà comuna­
le, piccola, ma di indubbio valore an­
che storico, è stata liberata da occupa­
zioni di altro tipo. Dicono: per lavori di 
consolidamento di una struttura esterna 
pericolante. Si tratta della sala del Sedile.

Che cosa intende farne l’Ammini­
strazione Comunale, retta attualmente 
dalla terna prefettizia? Occuparla con 
la sua burocrazia, come pare, o metter­
la a disposizione della collettività, per 
iniziative di carattere colto?

E’ occasione irripetibile, anche se 
limitata dallo spazio disponibile. Ma, 
ripetiamo, importantissima per la sto­
ria che assume il luogo nella tradizione 
modugnese ed il significato pubblico 
che il Sedile ha sempre rivestito per la 
città.

Sarebbe un primo passo, doppia­
mente significativo se dovesse avveni­
re in regime di commissariamento, la 
destinazione di quel piccolo, ma im­
portantissimo spazio, ai bisogni cultu­
rali del popolo modugnese. Che non 
sono pochi, come moltissimi cittadini 
incominciano ad avvertire.

La eventuale, auspicabile destina­
zione del Sedile a favore di un bisogno 
così sentito dalla collettività, potrebbe 
contribuire ad indurre i futuri ammini­
stratori , quando verranno dopo la lun­
ga quarantena che viviamo, ad assu­
mere finalmente l’impegno ad allarga­
re gli orizzonti culturali di Modugno, 
oggi decisamente bassi e soffocanti.

Vogliamo sperare, con tutti gli uomi­
ni di cultura di questa città, che si avvìi 
finalmente quel processo di civiltà e di 
partecipazione, che non deve essere 
soltanto di garantire il buon funziona­
mento degli istituti cittadini, ma che 
deve coinvolgere tutti anche in un pro­
getto di miglioramento della qualità 
della vita, che qui si conduce.
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CUORE DI PIETRA
Ancora una volta, interveniamo sul menhir di M odugno (che, lo ricordiamo, è uno dei più importanti dell’Europa), 

abbandonato forse al suo inesorabile destino: essere spazzato via da qualche camion.

Il iMenhir di Modugno
(traduzione di Gianfranco Morisco)

Il M enhir d i M odugno fr a  erbacce, pannelli pubblicitari, su l ciglio della statale 96, continua- 
m ente percorsa da i camion.

stata e fum osa: resp iro  a fatica!

Mi è stato  ch iesto  di scrivere un  
articolo, m a n o n  raccon terò  la mia 
storia, com e tanti desiderano ; p a r­
lerò sop ra ttu tto  di m e. Poiché n on  
ho  m olta  d im estichezza co n  il v o ­
stro  linguaggio, mi so n o  avvalso 
de ll’aiu to  di u n  am ico, il qu a le  so­
stiene che m i esprim o ancora  in 
m aniera infantile. In verità p e r certi 
aspetti ho  voglia di p ren d e re  le 
d istanze da m olti di voi m ortali, p e r 
tutti gli a tteggiam enti sbagliati che 
avete  assun to  nei m iei confronti. E 
vi confesso  p u re  che so n o  al limite 
della sopportaz ione .

Q u an d o  vi siete accorti di m e mi 
avete  fatto u n a  g ran d e  festa, mi 
avete  circondato  di affetto e di mille 
attenzioni. Ero felice e so n o  d iven ­
tato fam oso. A ccorrevate da  tu tte  le 
parti p e r am m irarm i, fotografarm i, 
esam inarm i. N on mi ero  m ai accor­
to  di essere così bello , an ch e  p e r­
ché n o n  avevo m ai visto u n o  sp ec­
chio. Sono finito in telev isione e 
sulle p ag ine di storia. Tanti parlava­
n o  di m e e cercavano  di cap ire  chi 
fossi, quan ti ann i avessi e  p erch é  
mi trovassi p rop rio  lì.

Ma p erch é  tan to  in teresse p e r  m e 
che avevo  dorm ito  i m iei sonni tran ­
quilli indisturbato? Com inciai a d u ­
bitare della vostra b u o n a  fede: l’in ­
teresse era solo  l’egoism o di voi 
mortali? Io so che p iano  p ian o  ho 
perso  la serenità e l’idillio della cam ­
pag n a  che mi circondava. Da m e si 
vo levano  sap e re  cose e fatti che  io 
n o n  p o tev o  e  n o n  volevo  dire.

Poi sarà stata la vostra vende tta  o 
la rivelazione della vostra falsità: la 
realtà (am ara) è che u n  bel g iorno

ho  visto tanti signori nelle m ie vici­
nanze  che parlavano  an im atam en­
te fra di loro, e n o n  di m e ce rtam en­
te. Erano paro le  che n o n  avevo  mai 
ud ito  prim a. G iorni d o p o , un  m at­
tino  sono  stato  svegliato  da  rum ori 
assordanti, e in p o co  tem p o  sono  
stati abbattu ti i m iei am ici ulivi con  
i quali a volte ch iacchieravo e che 
mi facevano  com pagnia  di notte. 
Sono rim asto solo  e mi avete  recin­
tato. Poi ancora  altri g iorni tristi, 
altri rom bi, altri m ostri terrificanti. 
H o tem uto  p e r la m ia vita.

Q u an d o  finalm ente il tram busto  
è finito, p en sav o  di po term i godere  
u n  p o ’ di pace. Invece è  com inciato 
il m io torm ento . I vostri m aledetti 
m ostriciattoli d ’acciaio mi sfreccia­
n o  accanto  dalla m attina alla sera. E 
anche  di notte! L’aria è tutta a p p e ­

P ensavo  di resistere ai vostri fumi, 
m a mi accorgo  ogni g io rno  che 
passa  di d iven tare sem p re  p iù  scu­
ro. Com e se non  bastasse, alle mie 
spalle sorge ora un  capannone dal 
quale sono  separato da una cancel­
lata di ferro. Non ne posso più! Non 
voglio più avere a che fare con voi! 
N essuno più si interessa di me. Vi 
basta guardare la mia foto sui libri.

Ma chi credete  di essere?! Vorrei 
andare  via da qu esto  posto , m a qui 
so n o  nato , qui vivo da m illenni: 
com e po tre i vivere altrove? in un  
freddo  m useo? No! n o n  voglio! E 
allora aiutatem i, p ro p rio  voi che mi 
avete ridotto  così, prim a che sia 
tro p p o  tardi. Cosa vo lete sap ere  di 
me, della m ia vita, di quello  che ho  
visto? Cosa n e  sap e te  voi di com e
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so n o  vissuto, dei riti tribali, delle 
danze, dei sacrifici p ropiziatori, di 
tu tto  quello  che ho  rappresenta to? 
Solo oggi p e r voi n o n  rap p resen to  
p iù  nulla...!

Forse so n o  so lo  u n  ostacolo . E ho 
tan ta  paura , p au ra  dei vostri m o­
stri, quelli p iù  grossi: prim a o  poi 
u n o  di loro  mi ucc iderà ed  io non

testim on ierò  p iù  nulla, n o n  giusti­
ficherò n em m en o  le vostre  fan ta­
sie sul m io conto.

P erché n essu n o  mi vuo le b en e  
com e u n a  volta? P erché n essu n o  si 
ricorda di me? P erché mi avete  la­
sciato solo  ne ll’indifferenza totale? 
P erché n essu n o  mi protegge?

E bbene, se p ro p rio  dev o  essere

ab b an d o n a to  al m io destino , se il 
m io destino  stesso  è già segnato , 
allora n o n  ho  p iù  voglia di parlare 
a voi che mi avete  fatto so lo  male. 
No, n o n  p arle rò  m ai più. E m i p o r­
terò  via p e r sem p re  i m iei segreti, la 
mia storia, p ro p rio  quella  che vo le­
te conoscere  e  che mi avete chiesto  
di scrivere. P er sem pre!

Il Corriere della Sera di mercoledì 12 gennaio ha pubblicato nella sua rubrica "Buone Notizie", una poesia di 
Margherita De Napoli, nostra collaboratrice.Riproponiamo q u i il testo, così come è stato pubblicato  sul C< trrie re .

La giuria del «Corriere» segnala un poetico appello alla gentilezza

Anche un sorriso è una «buona notizia»
Se ti fermi ad ascoltare / 

un segreto puoi imparare. / 
Per un attimo soltanto non 
guardare l’orologio / lascia 
stare le lancette / son del 
tempo le manette. / Questo 
spot è un po’ speciale. / 
Non temere, non si vende / 
né la crema portentosa / 
che sparire ti farà / la ru­
ghetta più insidiosa, / né il 
liquore o l’elisir con il quale 
ritrovare / l’innocenza di un 
bambino / o l’incanto di un

mattino. / Qui si fa pubblicità 
ad un bene assai prezioso / 
che è racchiuso in uno scri­
gno. / Questo, è un dono di 
natura, / ed un piccolo sorri­
so / è la chiave che tu hai 
per aprir la serratura. / Con 
quell’aria corrucciata / che 
hai stampata sulla faccia, / il 
tuo viso è senza luce, / e di 
amore non c’è traccia. / 
Quindi spezza la corazza... / 
Ed al fin la Gentilezza / len­
tamente sgorgherà / rega­

lando ad ogni età / armonia 
e serenità».

Da Modugno, in provincia 
di Bari, Margherita De Na­
poli ci ha inviato questo 
poetico invito alla Gentilez­
za. E così lo spiega: «Nella 
società di oggi si vive guar­
dandosi tutti con diffidenza, 
e inseguiti dalla fretta ci si 
dimentica che l’aroma che 
rende unico il sapore delia 
vita è fatto anche di tanti 
piccoli gesti quotidiani com­

piuti senza l’insofferenza 
che avvelena l’animo. Buo­
na notizia è quindi anche la 
presenza di un sorriso, un 
atto compiuto con simpatia, 
una maggiore attenzione al­
le persone che ci si avvici­
nano. Alla ricerca di una 
partecipazione concreta».

Brava, Margherita, che 
non dici nulla di te. Ti imma­
giniamo giovane e idealista, 
e ti auguriamo che la vita ti 
elargisca molti sorrisi.

a PALESE 
in via Nazionale

Civita Nova è una realizzazione della 
CM costruzioni srl - BITONTO
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MODUGNO E LA SUA “MARINA”
Palese, sino a l 1928, era parte del territorio dell'Università d i M odugno, p iù  propriam ente era la “m arina" di 
M odugno. L ’intero entroterra, che p a n e  da Palese e approda a Modugno, con i suoi p rim i insediamenti, con le 
torri-vedetta e le torri-masseria, ci riporta da u n  lato alle scorrerie di p ira ti saraceni e briganti com uni, d a ll’altro 
a ll’antica  via dell’olio che rendeva pu lsan ti d i vita le contrade di M usciano e Cafariello.

Vito Potenza

Molti appaiono  essere i motivi che stanno alla base degli 
interessi di M odugno nei confronti del litorale. La “Mari­
n a” costituiva innanzitutto un  utile sbocco al m are per la 
pesca, anche se il suo basso fondale non  consentiva un 
approdo  alle navi commerciali; a tal fine M odugno pos­
sedeva due “posti di carico” nel porto di Santo Spirito, cui 
si giungeva percorrendo  via della Marina fino all’attuale 
Palese e quindi un  tratto dell’odierna Statale 16 verso 
Giovinazzo

Tutto l’entroterra com preso tra M odugno ed  il litorale 
era costituito da vasti latifondi coltivati ad  ulivo, vite e 
alberi da frutto 2. L’attività agricola vi ha realizzato nel 
tem po insediam enti demici sparsi con le relative struttu­
re (pozzi, aie, frantoi) ed infrastrutture (strade, tratturi).

Molti di questi insediam enti si riconoscono osservando 
le carte topografiche dell’I.G.M.; nella zona si individua­
no varie tipologie: torri, torri- masseria, m asserie a corte, 
m asserie a casino in sequenza cronologica. Sono indica­
te inoltre chiese, cappelle ed  edicole votive.

Tutte queste testim onianze sono  il segno di una intensa 
antropizzazione. Molti im pianti difensivi e produttivi 
sono spesso insediam enti in superficie che hanno  conve­
nientem ente usato e trasform ato quelli ipogei. Di tale 
riuso sono testim onianza i catasti sei-settecenteschi che 
citano tra le proprietà anche le grotte con le loro destina­
zioni d ’uso 3.

LA PAURA MILLENARIA DELLE SCORRERIE 
DI PIRATI E BRIGANTI

La prevalente presenza in questa fascia territoriale, 
com e del resto in tutta la Terra di Bari, di torri, è da 
collegarsi alla paura millenaria delle scorrerie piratesche 
e dei briganti che si im pone nell’architettura; è per 
questo  che, anche nella m olteplicità dei tipi di edilizia 
rurale, le masserie fortificate o le torri-masseria sono le 
più num erose e consistenti.

Le difese non sono necessariam ente coeve alla costru­
zione e ciò è particolarm ente im portante poiché costitu­
isce la prova che le masserie venivano fortificate soltanto 
quando  la sicurezza nelle cam pagne non era più garan­

tita dall’amministrazione; in Puglia ciò è avvenuto fino 
all’O tto cen to 4. Si determ inano pertanto  nel territorio dei 
veri e propri percorsi di difesa; ad una prim a fila di torri 
costiere segue un sistema radiale verso l’entroterra di 
torri interne e torri-masseria.

La m aggior parte delle torri interne apparteneva a 
casali andati distrutti o sem plicem ente scom parsi perché 
abbandonati dagli abitanti, quando  essi preferivano inur­
barsi nella cittadina popolosa e più sicura perché meglio 
difesa da poderose m ura e castelli. Alcune erano invece 
vedette isolate. Per dim inuire l’efficacia della sorpresa 
esse, quasi sem pre in posizione em ergente e panoram i­
ca, erano state erette anche da privati, nei luoghi più 
frequentem ente bersagliati della costa.

Nei primi anni del suo regno, Carlo V si p ropose di 
proteggere la costa con una serie di torri-vedetta. Nel 
1532 il viceré don Pietro di Toledo obbligava i privati ad 
erigerne altre. Solo dopo  il 1563, in seguito ad un  nuovo 
editto, si com inciò ad  attuare p er conto e sotto la direzio­
ne dello Stato il program m a della costruzione di una 
catena di torri marittime. Esse erano poste ad  una distan­
za tale per cui ciascuna era visibile dalle due più vicine. 
Ne sarebbe risultata u n ’ininterrotta linea fortificata, i cui 
elem enti potessero com unicare visivam ente tram ite se­
gnali 5.

Fino al 1811 anche M odugno m antenne una torre di 
vedetta costiera chiam ata “posto  della m arina”, vigilata 
da sentinelle, la quale svolgeva una funzione difensiva, 
sia militare che sanitaria, dal m om ento che si fa spesso 
cenno nei docum enti al timore di contagio della peste 
dalla costa dalm ata 6.

Sulla facciata della torre, incorporata all’inizio di que­
sto secolo nel palazzo fatto costruire dal nobile di Bitritto 
don  Eduardo Loconte e sito in via T enente Noviello, al 
num ero civico 9 7, fino a qualche decennio  fa si leggeva 
la seguente iscrizione: “ Civitas M edunei has aedes aere 
proprio fieri curavi f .

Partendo dalla città, invece, e p rocedendo  verso la 
costa, superata di un  chilom etro circa la via Minucio- 
Traiana8 si incontra l’Arco Camerato, a nord  del torrente 
Tiflis, già casale esteso in parte anche nel territorio di
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Torre Quaglierei

Bitonto che, distrutto dai Saraceni nel 992, fu possedi­
m ento della famiglia barese Effrem, proprietaria di num e­
rosi altri terrenni nella zona, fino al periodo svevo 9.

Il casale è rimasto integro sino al secolo XIV, epoca in 
cui fu distrutto durante le lotte fratricide fra Bitonto, Bari 
ed  i relativi casali del contado 10.

In questa contrada vi erano diverse chiese: San B ene­
detto, a ridosso di una zona boscosa, e San Giovanni, 
entram be non  più esistenti n ; l’Annunziata, risalente al 
periodo rom anico, l’unica ancora visibile 12, Sant'Angelo 
in Camerata, (distrutta anch ’essa) lungo la sponda Sud 
della lama Balice, ricavata in una grotta naturale, sulle cui 
pareti vi erano affreschi risalenti al tredicesim o secolo 13.

Risultano distrutte anche le chiese di Santa Maria di 
Staginisio, San Martino di Balice e Sant’Andrea 14.

I quasi nove chilometri di territorio com presi fra Modu- 
gno e la costa appaiono  nelle carte dell’I.G.M. del 1967 
disseminati di num erose torri, alcune delle quali sono 
state distrutte durante l’ultimo trentennio, cancellate 
dalla costruzione dell’aeroporto, di num erose aree di 
servizio e di snodi stradali, com e le due torri del com ples­
so Brencola 15; altre sono  sem idirute e in com pleto 
abbandono. Quelle superstiti risultano costruite in zone 
elevate da cui è possibile vedere il mare.

Partendo da M odugno, incontriam o Torre Macchie di 
Russo, lungo la S.S. 98, vicino alla chiesa della M adonna 
delle Grazie. Torre Quaglietta, nell’om onim a lama, e 
Torre Sforza 16 sorgono rispettivam ente ad  ovest e ad  est 
della via della Marina, a circa un chilom etro da Modu- 
gno.

A nord-ovest di Torre Sforza vi è via Fondo La Corniola, 
che nel XIX secolo fungeva da confine fra Bitonto e 
M odugno; a ovest si erge l’alta Torre Petranelli, apparte­
nente alla nobile om onim a famiglia bitontina. Lungo la 
stessa strada, cinquecento  metri più a nord, incontriam o 
a sinistra Torre San Francesco, destra Torre Monsignore; 
quest’ultima oggi proprietà dell’Università di Bari 17.

Torre Sforza

Risalendo a Nord in contrada Misciano, Torre della 
Bella Mora sta a guardia della sponda Sud del torrente 
Tiflis. Procedendo per due chilom etri verso il mare, 
lungo la lama Balice, incontriam o Torre Chiancone, oggi 
semidiruta, che si erge nei pressi del pon te ottocentesco 
sul Tiflis 18.

Superato Arco Camerato si incontra, in contrada De 
Pinolis, Torre d ’inverno, circondata da un  fossato p ro ­
fondo circa tre m etri19. Ad est di via Torre di Brencola (già 
via Candela) si trova Torre Cam panale, m entre ad  ovest 
vi sono  Torre Siracusa e Torre Ricchizzi con il suo tetto a 
chiancarelle. Alcune di esse m antennero  la loro funzione 
difensiva anche nei secoli successivi, ma la m aggior parte 
fu inglobata nelle m asserie 20 che nel Sei-Settecento 
integrarono i pagliai, elem entari costruzioni in pietra, 
tuttora visibili sul territorio, punti d ’appoggio provvisori 
per m aestranze agricole non  re s id en ti21. Partendo sem ­
pre da M odugno, si incontrava il casino Silvestri, oggi 
sem idiruto, quindi le m asserie Pezze di Maggio (non più 
esis ten te)22, Loiacono o Lo Chiano, e p er finire la masse-

Torre Petranelli, in agro di Bitonto.
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ria Caffariello. A quest’ultima si accede da un  viale che 
irrom pe in uno spazio recintato a sem icerchio sul quale 
si affaccia il fabbricato residenziale a due livelli; essa 
consta di un  recinto con rialzi ai vertici, u n ’am pia corte 
con m angiatoia p er equini, stalle a pian terreno, m olte­
plici vani al prim o piano e giardino retrostante 23.

Quasi a strapiom bo sulla lama Balice, in contrada Arco 
Camerato, si trova la masseria Fram m arino 24; costruita 
nel XVTI secolo, godeva di una posizione particolarm en­
te favorevole perché ubicata lungo la strada che collega­
va Bitonto a Bari; poco più a nord  vi è Poggio Matilde 25.

Superate le masserie Fenicia, Masellis, Capruzzi e Albero- 
tanza (le ultime due non più esistenti), a Est della via della 
Marina e già in territorio di B ari2Ó, incontriamo casa Zanchi.

UN’ANTICA “VIA DELL’OLIO"

Questi com plessi organism i costruttivi avevano la d u ­
plice funzione di residenza e di gestione del territorio 
agricolo circostante. In essi si organizzava la coltivazio­
ne, la raccolta e la trasform azione dei prodotti, oltre 
all’allevam ento del bestiam e 11. I proprietari avevano 
dim ora stabile in M odugno e Bitonto e trascorrevano in 
cam pagna solo alcuni mesi all’anno. Non tutto il fondo 
veniva coltivato dal proprietario; molti di questi latifon­
disti concedevano in enfiteusi ai contadini parte delle 
loro terre.

Su di una lapide di pietra, affissa su di un  cippo posto 
quasi al confine tra Bitonto e Bari, lungo via Torre di 
Brencola, troviam o incisa una dichiarazione del vescovo 
di Bitonto, Tom m aso Acquaviva D’Aragona, il quale nel 
1669 concedeva in enfiteusi, fino alla terza generazione, 
tutti i terreni di sua proprietà siti in quella zona 28.

Lo stesso fece nel 1747 il barone m odugnese Pietro 
C apitaneo,proprietario di un  fondo di settanta aratri 
lungo la via della Marina 29.

Come em erge da quanto  appena detto, e com e risulta 
dal Catasto Onciario, la m aggior parte del territorio 
com preso fra M odugno e l’attuale Palese era proprietà di 
ecclesiastici, nobili e borghesi, m entre solo una piccolis­
sima parte apparteneva ai contadini.

Q uesta zona era attraversata da u n ’antica “via del­
l’olio”, attivissima già in età tardo-rinascim entale, che, 
partendo  dal Titolo di Bitonto, datato 1585 e ubicato a 
pochi metri dal mare, si snodava lungo un tratto di via 
Candela, risaliva nell’entroterra in direzione sud, costeg­
giando l’attuale piazza Capitaneo, dove si trovano tuttora 
diversi frantoi. Q uesto itinerario proseguiva con una 
m ulattiera fino alla masseria Caffariello, ripiegando n uo­
vam ente a nord lungo la via della Marina, passando 
dall’attuale Villa Zanchi, nella quale vi era una “vinicola”

e alcuni palm enti, term inando nella zona di Macchie 
dove vi era il frantoio della famiglia Novelli, visibile 
ancora o g g i30.

Numerosi erano  anche i trappeti ipogei; è noto  che ve 
ne fossero lungo la lama B alice31, sotto Torre Chiancone, 
nella zona Arco Cam erato e precisam ente vicino alla 
chiesa dell’A nnunziata32, a Palese, alle spalle di Palazzo 
Capitaneo.

Nel 1808 Palese contava 500 abitanti, ai quali l’arcive­
scovo di Bari, m onsignor Mormile, assegnò nello stesso 
anno  un cappellano, in qualità di sostituto dell’arciprete 
di M odugno, il quale officiava nella cappella di San 
Filippo (oggi San G iuseppe), annessa alla casa rurale 
della famiglia m odugnese De Rossi, divenuta poi p ro ­
prietà dei Capitaneo, che la ingrandirono trasform andola 
nell’attuale palazzo om onim o.

Nel 1823 il Capitolo di M odugno stabilì una congrua di 
centocinquanta ducati l’anno  a favore di un  vicario cura­
to; acquistò inoltre dalla famiglia De Silva una casa dove 
il sacerdote potesse abitare.

Nel 1825 Palese fu dotata di una piccola chiesa, in 
seguito sostituita da una più grande, dedicata a San 
Michele Arcangelo, consacrata nel 1846. A partire dal 
1811 Palese ebbe anche un ufficiale di stato civile, dele­
gato del sindaco di M odugno. Nel 1825 l’in tendente di 
Bari rim proverava al D ecurionato Com unale di M odu­
gno lo stato di estrem a miseria dei contadini di Palese, 
sottoposti a soprusi fiscali. Il m edesim o nel 1826, decide­
va che un rappresentante dei Palesini entrasse a far parte 
del D ecurionato p er garantire gli interessi e le necessità 
dei com paesani. Nel 1828 Palese o ttenne un  m esso 
com unale, nel 1850 una farmacia, nel 1860 un  im piegato 
com unale e nel 1880 un ufficiale postale.

Una relazione del D ecurionato di M odugno del 1859 
descriveva Palese com e un  villaggio di ottocentoquindi- 
ci abitanti, residenti per la m aggior parte in capanne o 
paliare o al m assim o in qualche rozzo fabbricato, m entre 
poche altre famiglie erano disperse nelle cam pagne 
circostan ti33.

Il fatto che la m aggior parte delle più im portanti abita­
zioni dell’attuale Palese risalga alla seconda m età dell’O t­
tocento ci fa supporre che u n ’im portanza determ inante 
in tal senso debba aver avuto il risanam ento, portato a 
term ine intorno alla m età del secolo, del litorale antistan­
te che era paludoso 34.

Q uesto provvedim ento dovette favorire lo stanzia­
m ento di quelle famiglie che avevano vasti possedim enti 
agricoli nella zona. Un gruppo di queste abitazioni è 
com preso fra l’attuale Statale 16, com pletata nel 1813 35, 
e il litorale: Villa Longo, Villa M astrolonardo Maione, 
Palazzo Loconte, Villa Pilolla.



Pagine di Storia NUOVI ORIENTAMENTI P a g .19

Un secondo gruppo  risulta distribuito lungo l’attuale 
Corso Vittorio Em anuele, che taglia Palese secondo un 
asse Ovest-Est: Palazzo Capitaneo nella piazza om oni­
ma, Villa Amari Cusa, la palazzina Lovergine della fami­
glia M aiorano (oggi abbattuta), la palazzina M aiorano e 
Villa Capruzzi.

Lungo l’asse parallelo alla via della Marina, costituito 
da via Vittorio Veneto, congiunta a via Gino Priolo 
(quest’ultima aperta verso la metà di questo  secolo), 
troviam o Palazzo M aiorano, Villa De Benedictis, Villa 
Durante e la palazzina Ladisa, dei primi decenni del 
Novecento.

Mescolati a queste em ergenze edilizie e probabilm ente 
anteriori ad esse, si trovano trulli, pagliai, le “grastudde”36 
e piccole abitazioni di più sem plice tipologia.

Con un Regio Decreto del 1928, Palese con il vicino 
agglom erato di Macchie fu aggregata a Bari, costituendo 
la frazione di Palese Macchie retta da un delegato della 
civica am m inistrazione del capoluogo .

Il confine Sud fra Palese e M odugno fu stabilito prima 
lungo la lama Balice, successivam ente, sottraendo a 
M odugno ancora cinquantotto  ettari di territorio, lungo 
la via Minucia Traiana. Q uesto determ inò una svolta 
nella trasform azione territoriale.

L’Approvazione del P.R.G. Calza Bini (1952) previde la 
costruzione dell’aeroporto  di Palese Macchie. Il p ro ­
gramm a del piano A.S.I. di sviluppo industriale ha finito 
col vanificare l’equilibrio territoriale 37.

Negli anni Cinquanta e Sessanta, l’esodo delle forze di 
lavoro verso la città ha determ inato un  forte squilibrio 
nella program m azione del territorio, una disgregazione 
del tradizionale m ondo rurale che ha visto svuotarsi di 
ogni significato econom ico e produttivo il lavoro nelle 
aziende agricole.

Nel 1970 Palese Macchie è stata riconosciuta quartiere 
di Bari, ma è l’unico per il quale non siano state previste 
dal P.R.G. zone di rispetto am bientale, il che ha causato 
la distruzione di num erosi esem pi di architettura rurale.

VILLA ZANCHE DA GUARINO CAPITANEO DI 
NOVARA A VINCENZO ZANCHI DI BERGAMO

G uarino C ap itaneo38, nato a Novara nel 1490, venne a 
Bari nel 1511 al seguito di Isabella D ’Aragona che lo 
nom inò Castellano di Bari, e si stabilì in M odugno dove 
costruì, nell’attuale via Conte Stella 39, un  palazzo tuttora 
esistente 40 sul cui portale era scolpito lo stem m a di 
famiglia, di colore azzurro, con cinque bande d ’oro, 
sorm ontato dall’allegoria della Giustizia e da un  nastro 
con il m otto “Sic erat in fa ti? . Sotto lo stem m a si legge 
la seguente iscrizione: “ Dieprimo Marcii 1512 Guarinus

Stemma d i fam ig lia  dei Capitaneo a Modugno.

Capitanius de Novara,41 Castellanus B ari’, il tutto conte­
nuto  in una formella rettangolare e sorm ontato da un 
m ascherone.

Lo stem m a di famiglia fu sm urato nel 194642 da Antonio 
Capitaneo, discendente dal secondo ram o della famiglia 
Capitaneo, il quale lo fece apporre nell’atrio del suo 
palazzo situato poco  distante da quello del suo antenato 
Guarino. Questi ebbe otto figli, due dei quali, Vincenzo e 
G iovannantonio, diedero origine ai due rami di questa 
famiglia. G iovannantonio, secondogenito, si trasferì a 
Matera e fu aggregato alla nobiltà di quella città; Vincen­
zo, il prim ogenito, rimase invece a Modugno.

Francesco “Catanius” 43, nato prima del 1630 44, figlio 
prim ogenito di Pietro e Giulia Barbaro, chierico a M odu­
gno, ma dim orante a Bari 45, nel 1675 46 acquistò per 
quattrocento ducati d ’argento, dai coniugi Giovanni Ca­
sini e Lucrezia Cusano di Bari 47, una torre con terre 
circostanti, ubicata nel “loco detto la Marina”, lungo la via 
pubblica che collegava M odugno con l’attuale Palese.

Nell’atto d ’acquisto, la torre, bene dotale di Lucrezia 
Cusano, viene descritta com e “quasi diruta” e vicina ad  un 
pozzo. Essa fu il prim o immobile, di cui abbiam o notizie 
docum entarie, acquistato dalla famiglia Capitaneo nel­
l’odierna Palese. Lo stesso Francesco “Capitanio”, nel 
frattem po divenuto abate nel 1701 48, donò  la torre con le 
relative terre circostanti al nipote Nicolò Dom enico, an-
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II Palazzo Capitaneo a Modugno in via Rocco Conte Stella, risalente 
al XVI secolo.

ch’egli abate. Tra le postille dello stesso atto di donazio­
ne, vi era la convenzione che alla m orte di Nicolò D om e­
nico la proprietà sarebbe passata nelle mani del di lui 
fratello G iuseppe Carlo, barone di San Dem etrio 49. 
Questi a sua volta lasciò la proprietà al figlio prim ogenito 
P ie tro 50 che nel 1947 51 concesse in enfiteusi le terre 
circostanti alla torre, citata nel docum ento  com e “casi­
n o ”, sito nel territorio di M odugno, nel luogo detto 
“Cozzo dè Pinoli”.

Pietro Capitaneo, in traprendente affarista, com e testi­
m oniano num erosi atti notarili 52, ad  un  certo punto  
dovette trovarsi in gravi difficoltà finanziarie, tanto che 
com inciò a intaccare il patrim onio della moglie Teresa Di 
Stefano Del G ildone 53. Le sue condizioni finanziarie si 
aggravarono tanto che egli nel 1763 54 fu costretto a 
vendere a G iuseppe De Rossi di M odugno55 parte del suo 
patrim onio immobiliare tra cui “un  com prensorio di vi­
gne, terre, giardinetto col cortile, sottani, soprani consi­
stenti in due cam ere coverte e due discoverte con la 
cappella contigua al cortile di detta torre con una piscina

e piazzolina davanti a detta torre... due palm enti da pistar 
uva... coverti a lamie vicini alla detta torre ed  attaccati al 
detto  giardinetto nel luogo detto la Marina e propriam en­
te Cozzo dè Pinoli, lungo la via pubblica al m are”.

Questa proprietà fu rivenduta dal De Rossi il giorno 
dopo  a Vincenzo Zanchi di Bergamo 56, per cinquecen- 
tocinquanta ducati. Nel Catasto di M odugno del 1752, 
nella sezione stranieri, lo Zanchi risulta abitare insieme 
alla moglie Rosa Vitulli ed  otto fig li57.

Essendo la torre diruta e volendo Zanchi restaurarla ed 
adibirla ad abitazione, era necessaria una som m a molto 
elevata per i lavori; di conseguenza egli pagò soltanto i 
terreni, m entre la torre gli fu data in beneficio, com e era 
in uso all’epoca nelle vendite delle masserie ed  altri corpi 
di fabbrica nella provincia 58.

In un  atto del 176659, Vincenzo Zanchi asserisce di aver 
eretto una cappella rurale adiacente al suo casino, dedi­
cata a Santa Maria del Rosario. Sempre nello stesso atto è 
scritto che questa cappella ad  uso non  solo privato, ma 
anche di coloro che abitavano nelle vicinanze, doveva 
essere sostentata con l’usufrutto di due vigne di viti e terre 
sciolte circostanti il casino e colui che gestiva queste 
aveva il com pito di far celebrare a sue spese dodici m esse 
l’anno  e di provvedere alle suppellettili necessarie. Si 
provvide anche all’acquisto di una cam pana, tuttora esi­
stente, recante la data 1767 e di alcuni messali conservati 
oggi nella sagrestia della cappella60.

Entro la fine del secolo arrivarono da Roma le reliquie 
di alcuni santi, racchiuse in sei teche, appartenenti ai 
martiri Crescenzio, Illuminato, Fausto e Valentino, Repa­
rata, Ventorino e Desiderii, collocati ancora oggi sulle 
pareti laterali della cappella. Prima della seconda guerra 
m ondiale, nella sagrestia erano conservate le bolle papali 
che avevano accom pagnato le reliquie 61. La cappella 
dedicata a Santa Maria del Rosario, appartenente al signor 
Zanchi, è citata in un atto del 1774 in cui vengono elencate 
le chiese e le cappelle rurali del Capitolo di M odugno62.

Nello stesso atto risulta che in quell’anno il cappellano 
era don  Raimondo Zanchi, figlio di Vincenzo. L’intera 
proprietà di Vincenzo Zanchi fu ereditata dal figlio Giu­
seppe 63.

In una cronaca dello storico Gianbattista Saliani64, che 
narra le vicende avvenute nel 1799 nella provincia di Bari, 
si legge testualm ente: “Il di dopo  pranzo dunque di detto 
dì 28 saputo che di nuovo detti birboni al num ero di 
sessanta 65, si erano portati alla detta Marina, in m aggior 
num ero si portarono colà i nostri ben  armati di fucili ed 
arm e bianche, i quali veduti da detti birboni, tosto si 
diedero  alla fuga, per istrada di Bari, ma fuor di strada, da 
territorio in territorio, m a inseguiti dai nostri. Si disse, che 
ne ferissero tré gravem ente avendo prim a saccheggiata la
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torre o  Casino del signor Zanchi, donde giorni prima 
fuggendo D. G iuseppe Zanchi, lasciato avea tutte le 
provviste da vitto, portandosi quanto  ivi vi era, cascio, 
casicavalli, salame, biancherie, letti, e finanche ducati 
sedici, ch ’ivi lasciò”.

Nel 1802 il sacerdote Raimondo Zanchi, dopo  la m orte 
del fratello G iuseppe, ne divenne erede universale 66.

Nel 1815 67 il casino Zanchi risulta di proprietà di un 
G iuseppe Zanchi da identificarsi probabilm ente nel co­
gnato di Pietro Capitaneo, nato a M odugno nel 1795, la 
cui sorella Bettina andò sposa a G iuseppe Z an ch i68. Fu 
proprio  grazie a questa parentela che il casino dagli 
Zanchi tornò nelle mani dei Capitaneo.

Nel 1881 69, Clarice Capitaneo, nata a M odugno nel 
1823, nipote del Pietro Capitaneo cognato di G iuseppe 
Zanchi, ereditò dalla m adre Elisabetta Loiacono, oltre a 
num erosi immobili e terreni in M odugno, la casa Zanchi 
con il giardino, i palm enti e la cappella di Santa Maria del 
Rosario, oltre a diciassette aratri in zona “Chiuso 
Vecchio” 70, alla Marina.

Nel 1919, la casa Zanchi passò al figlio secondogenito 
di Clarice, G iuseppe Capitaneo (1867 - 1940), alla cui 
m orte la proprietà in Palese fu divisa fra i suoi due figli 
Nicola e Clarice: a Nicola spettò l'ala sud-est della casa e 
parte del giardino; a Clarice l’ala nord-ovest e il restante 
giardino. La cappella di Santa Maria del Rosario invece 
rimase proprietà com une.

Nel 1947, com e risulta da un avviso di accertam ento per 
im posta di consum o sui materiali da costruzione, furono 
costruiti dei locali con piano terra e prim o piano nella 
zona sud della casa su com m issione di Nicola Capitaneo, 
il cui erede fu nel 1956 il figlio prim ogenito G iuseppe 
Carlo. La metà appartenente a Clarice Capitaneo, maritata 
Di Ciaula, passò alla sua m orte nel 1976 ai figli Leonarda, 
Agostino e G iuseppe.

VILLA ZANCHI: TIPOLOGIA E STRUTTURA

Casa Zanchi è ubicata a Palese nel sito dal secolo XVIII 
noto  com e “Cozzo dè Pinoli”71 (cioè collina dei pinoli), 
nel secolo XIX “Chiuso Vecchio”72, oggi rione “Sopra a 
Zanchi”, in via M odugno, già via della Marina , ai num eri 
civici 102 e 104 . Tale rione si estende lungo un tratto di 
questa strada, iniziando a Nord dall’incrocio con C.so 
Vittorio Em anuele e term inando a Sud all’incrocio con la 
strada perim etrale dell’aeroporto  di Palese, com pren­
dendo tutti i vicoli che si trovano su am bo i lati di questo 
tratto.

Fino al 1957 "3 via M odugno, cioè l'unico asse 
stradale che congiunge questa città alla sua marina, 
passava curvando davanti al prospetto  Ovest, quello

Stato di fam iglia  di Vincenzo Zanchi de! 1752, in A.S.B., Catasto 
Onciario di Modugno, f  995.

principale di casa Zanchi. Nel 1961 fu eseguito un  raddriz­
zam ento della carreggiata per consentire una migliore 
viabilità, per cui via M odugno oggi tocca l’angolo nord- 
ovest del com plesso, m entre il tratto curvo dism esso è 
diventato la via d ’accesso privata alla casa.

Nell’am bito del territorio da noi considerato, che è, lo 
ripetiamo, la fascia com presa fra la città di M odugno e la 
sua costa, ovvero l’attuale Palese, la struttura organizza­
tiva dei com plessi architettonici rurali non ci appare 
univoca. Essendo identiche le condizioni climatiche, la 
morfologia del terreno e le colture, tali differenze sono 
secondo noi riconducibili ad  u n ’unica variabile, ovvero il 
sistema di conduzione: mezzadrile, diretta, salariata. Lo 
dimostra la contestuale esistenza di organismi molto 
semplici, costituiti da una torre con poche stanze annesse
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Villa Zanchi a Palese.

ai “casini”, ovvero edifici a due piani con qualche m agaz­
zino adiacente, e di com plessi m olto articolati di cui 
certam ente il più am pio risulta essere casa Zanchi.

Essa si presenta oggi com e un coacervo di strutture di 
diversa epoca dislocate intorno a un  cortile recintato, il 
che la fa rientrare nella tipologia della masseria a corte 
con cappella annessa. Il corpo principale è costituito da 
due bracci ad elle, uno a nord  e l’altro a est, cronologica­
m ente riferibili al tardo Settecento, così com e la chiesetta 
dedicata alla M adonna del Rosario .

Numerosi altri corpi di fabbrica, ad evidenza più recen­
ti, sono  stati costruiti a sud a ridosso del m uro di cinta del 
cortile. Il tutto è circondato da un  giardino che costituisce 
ciò che rim ane dell’esteso latifondo di cui questo com ­
plesso costituisce il centro organizzativo.

Dalla docum entazione in nostro possesso e dalla 
lettura delle strutture, benché questa sia resa difficile oggi 
dalle molteplici stratificazioni e m utam enti d ’uso negli 
ambienti, deduciam o che anche qui, com e in m olte altre 
masserie della zona e della regione in genere, il nucleo 
originario era costituito da una torre simile alle tante da 
noi segnalate in quest’area .

Le stesse caratteristiche del sito, una collinetta dalla 
quale tutt’oggi è visibile un  am pio territorio per un raggio 
di alm eno venti chilometri (da sud-est a nord-ovest è 
possibile cogliere il porto  di Bari, M odugno, Bitetto, Palo 
del Colle, Bitonto, Giovinazzo e 1’ alta Murgia), è indica­
tiva dell’appartenenza di questa torre a quel com plesso 
sistema di difesa, p recedente e poi com plem entare a 
quello costiero, creato in epoca vicereale.

Si trattava probabilm ente di una torre quadrangolare 
con i muri a scarpa. Proprio questi e l’insolito spessore 
della m uratura ci consentono di individuarne i resti nelle 
strutture che attualm ente costituiscono l’angolo a nord- 
est del corpo di fabbrica ad  elle.

Villa Zanchi: il loggiato percolato del XVIII secolo.

L’esistenza di un pozzo proprio sotto il p iano di calpe­
stio di questo am biente quadrangolare non fa che confer­
m are ulteriorm ente la nostra ipotesi, dal m om ento che 
sappiam o che quasi tutte queste torri di avvistamento 
erano fornite di una cisterna ad  uso dei soldati di vedetta. 
Se nel 1701 si parla soltanto di una “torre diruta”, già nel 
1747 e nel 1752 l’immobile presente nel fondo dei Capi- 
taneo è indicato com e “casino” con palmenti.

Nel 1763 alla torre, ancora semidiruta, sono stati ag­
giunti “due sottani e due soprani scoverti” ed  una cappel­
la contigua. A quasi un secolo dall’acquisizione del lati­
fondo, l'attività in esso svolta si è andata evidentem ente 
organizzando, tanto che il proprietario ritiene necessaria 
la costruzione di locali utili tanto p er la m anodopera 
saltuaria che p er il deposito  e la lavorazione dei prodotti.

A conferm a che l’organism o masseria cresce nel tem po 
p er aggiunte e ristrutturazioni, mai dem olendo, ritenia­
m o di po ter riconoscere anche questi nuovi locali aggiun­
ti alla torre nell’intero braccio nord dell’edificio, cui è 
addossata ancora oggi la cappella. I due lamioni voltati a 
botte al piano terra di questa ala del fabbricato non hanno 
modificato nel tem po la loro destinazione a magazzini, 
depositi e cantina. Nel locale più a e s t 74 si apre ancora 
oggi una botola che quasi certam ente serviva per la 
caduta delle m andorle, lasciate essiccare nel “soprano 
scoperto”.

Nella seconda m età del Settecento il nuovo proprietario 
Vincenzo Zanchi costruisce ex novo il braccio est del 
fabbricato principale con terrazza e loggiato al prim o 
piano prospiciente il cortile. C ontem poraneam ente ri- 
struttura il corpo di fabbrica preesistente a nord e la 
cappella, con l’intenzione evidente di farne una residen­
za per sé e la famiglia.

Alla fine del Settecento assistiamo infatti ad un  fenom e­
no  che interessa largam ente tutta la regione pugliese: la
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masseria comincia a subire un processo di trasform azio­
ne del suo organism o edilizio, dovuto non  tanto ad  una 
modifica del sistema e della organizzazione produttiva in 
se stessa, quanto  ad  un diverso tipo di im prenditorialità 
che vede i proprietari sem pre più interessati ad una 
conduzione diretta dell'azienda.

La masseria, a partire da questo  periodo, non  è soltanto 
un  luogo di produzione agraria, dove la parte abitativa è 
destinata al m assaro e ai prestatori d ’opera, bensì diviene 
la residenza sia pure tem poranea del proprietario, che 
sente la necessità di crearsi am bienti di vita sem pre più 
confortevoli per il proprio soggiorno in cam pagna. Si 
assiste quindi ad  u n ’intensa attività edilizia che interessa 
non soltanto la creazione di nuove masserie ma anche le 
trasformazioni di quelle già esistenti, in cui la residenza 
assum e sem pre più rilevanza nell’am bito dell’intero com ­
plesso 75.

Per quel che riguarda casa Zanchi, l’edificio ad elle con 
cappella addossata che ne derivò è ancora oggi facilmen­
te individuabile m algrado le successive aggiunte, se­
guendo il perim etro del coronam ento, caratterizzato dal­
la presenza di scalettature difensive agli angoli, e interrot­
to dal cam paniletto a vela che sorm onta il loggiato.
Si tratta del più sem plice tra i sistemi di difesa utilizzati 

nelle masserie pugliesi, riscontrabile nella zona anche 
nelle masserie Loiacono, Caggiano e Triggiano. I quattro 
profondi arconi che rivestono i prospetti posteriori alla 
strada di questo corpo di fabbrica, ed  i cui pilastri sono 
foderati al piano terra con un bugnato rustico uguale a 
quello che ricopre i muri esterni della cappella, o ttem pe­
ravano alla duplice funzione di unificare e rinforzare 
staticam ente le vecchie e le nuove strutture. Nel loro 
spessore sono state ricavate al piano superiore delle 
balconate. Non è un  caso che le quattro arcate angolari 
siano più am pie delle altre, coincidendo esse con il 
perim etro della torre quadrangolare cinquecentesca, la 
cui m uratura a scarpata è ancora oggi visibile all’interno 
delle due arcate al piano terra.

Durante questa cam pagna di lavori dovette essere stato 
costruito anche il m uro di recinzione del cortile. Le 
com ponenti architettoniche secondarie, ovvero il siste­
ma di archi, androni, scale esterne, terrazze coperte con 
apertura ad arco ribassato, ha innanzitutto una valenza 
funzionale nell'ostacolare l’esposizione diretta alle radia­
zioni solari estive delle m asse m urarie principali retro­
stanti 76. Tale funzione è m ascherata talvolta dal valore 
ornam entale di tali com ponenti architettoniche com e nel 
caso della loggia-pergola al prim o piano di uno dei bracci 
del fabbricato principale. Essa, che ha cinque fornici di 
diversa am piezza (i due laterali sono più stretti dei tre 
centrali), si im posta su di un  parapetto  sagom ato in pietra,

su cui poggiano i pilastri con paraste, in corrispondenza 
dei quali spiccano sopra il cornicione anfore in terracotta 
smaltata.

Q uesta quinta architettonica è raccordata al prospetto  
con archi trasversi, più piccoli m a simili nel profilo a quelli 
esterni. In corrispondenza di quello centrale si eleva il 
cam panile a vela, che in tutto e per tutto è la riproposizio­
ne di una delle cam pate del loggiato sottostante 11.

La singolarità di questa struttura, che aveva certam ente 
la funzione di una pergola probabilm ente ricoperta du ­
rante il periodo estivo con canne, individua questa parte 
dell’edificio com e il suo prospetto  principale. L’esigenza 
di una facciata, la cui principale ricchezza si im pone alla 
semplicità degli altri prospetti, è un 'ulteriore prova di 
com e la tradizionale masseria, nel m om ento in cui alla 
fine del Settecento si trasforma in residenza stagionale o 
stabile del proprietario, acquisisce alcune delle caratteri­
stiche dell’abitazione cittadina.

L’ala di nuova edificazione ha rispettato la tradizionale 
dislocazione degli ambienti adibiti a deposito  e servizi al 
piano terra e di quelli destinati all’abitazione padronale al 
prim o piano. La diversificazione d ’uso degli interni è 
rimarcata dalla tipologia delle volte, che sono a botte nei 
lamioni del piano terra ed  a padiglione nella teoria di 
quasi tutte le sette stanze al prim o piano, com unicanti tra 
di loro.

Le volte a padiglione, offrendo una superficie di intra­
dosso sufficientem ente regolare e piana, costituirono un 
supporto  ideale per le decorazioni a tem pera eseguite 
alla fine dell’Ottocento, che seguono un  m edesim o sche­
m a ornam entale. Un rosone centrale ad  om brello o a 
raggi è raccordato da una quadratura rigorosam ente 
geom etrica a specchiature contenenti m edaglioni con 
paesaggi o motivi floreali. Il tutto è reso con tenui tinte 
pastello e arricchito da volute vegetali liberam ente dispo­
ste. Il fatto che questi lavori di am m odernam ento eseguiti 
alla fine dell’O ttocento abbiano riguardato esclusiva- 
m ente gli interni del piano nobile sottolinea u n ’altra 
caratteristica delle masserie, anche nelle tipologie più 
complesse: in esse l'espressione formale è m eno condi­
zionata dal fenom eno generale del m utam ento del gusto.

Tale considerazione sottrae in qualche m odo casa Zan­
chi a quell’am pio fenom eno che tra la fine del Settecento 
e tutto l'O ttocento ha interessato alcune zone della Pu­
glia. Alludiamo alla fioritura di splendide ville nell’entro- 
terra di Trani, Bari, Polignano, M onopoli e in tutto il 
Salente, che sono una riproposizione dell’abitazione cit­
tadina con la connessa necessità di esibire, nella loro 
“m odernità” ed  eleganza formale, tutte le prerogative 
dello stato sociale del proprietario.

A partire dal 1947 al corpo di fabbrica principale del
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com plesso Zanchi, sono state disordinatam ente accor­
pate delle nuove fabbriche prive di qualunque qualifica­
zione formale, che ne hanno certam ente alterato la 
coerenza.

CONCLUSIONE

Nel trattare l’argom ento “M odugno e la sua Marina “ mi 
sono preposto  lo scopo di m ettere in risalto un problem a 
m olto im portante ma m olto trascurato: la salvaguardia di 
resti antichi sopravvissuti all’erosione del tem po e alle 
trasformazioni avvenute nella zona specialm ente in ep o ­
ca recente.

Malgrado gli sconvolgimenti, la terra è com e uno scri­
gno che custodisce, anche se frantum ate e degradate le
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16 Torre Sforza doveva appartenente nel secolo XVIII alla famiglia Zan­
chi; infatti all’inizio del XIX secolo si legge su di un pilastro d’ingresso 
l’iscrizione “Zanchi”, oggi non più leggibile. In seguito divenne possedi­
mento dei Capitaneo. Grazie al matrimonio di Giovanna Capitaneo con il 
generale dei bersaglieri Alberto Crispo, nel 1919 la torre divenne museo 
militare. Oggi purtroppo è in completo abbandono.

testim onianze del passato, le im pronte lasciate nei vari 
periodi. Il recupero  di resti com e lapidi in pietra, muri a 
secco, cippi lapidei di confine, costruzioni rurali, non  è 
solo u n ’esigenza culturale, storico-estetica, ma è anche 
soprattutto rispetto per quanti nel corso dei secoli con 
sacrifici hanno lavorato su quei campi.

Voglio sperare che le ricerche da m e fatte, le notizie 
storiche, le m appe, i rilievi, le cam pagne fotografiche 
possano rappresentare una tappa verso il recupero  di 
questi beni, anche se m inori.In tal senso auspico l’appli­
cazione della legge 1089 dell’ 1-6-39 per la tutela dei beni 
ambientali, architettonici e storici, nonché il risveglio 
delle coscienze degli abitanti locali orgogliosi delle loro 
passate origini.

17 La facoltà di Agraria di Bari vi conduce esperimenti di zootecnia.
18 Oggi la casa appartiene alla famiglia Stanzione di Modugno.
19 L'ultima proprietaria risulta essere la famiglia Maiorano, che la utilizzò 

in passato come deposito per la legna. Attualmente essa rientra nell’area 
aeroportuale.

20 Fuzio G., Le masserie fortificate di Puglia, op. cit., Bari 1974. Ranieri
L., La fascia costiera barese, in “La casa rurale nella Puglia" a cura di 
Colamonico C., Firenze 1970, voi. XVIII.

21 Tatuili A., Archeologia mirale in Puglia: I  pagliai di pietra, in “Nuovi 
Orientamenti’, anno IX, n. 1, Gennaio-Febbraio 1987.

22 Oggi in quest'area sorgono uno stabilimento Fiat e il Centro Mecca­
nizzato delle Poste.

23 Del Vescovo Lospalluti M., op. cit. Anche questa masseria a partire 
dall’Ottocento e fino ad oggi risulta essere di proprietà dei Capitaneo.

24 All’inizio dell’Ottocento essa venne venduta dal marchese De Ange- 
lis, di origine napoletana, alla famiglia dei principi Frammarino Malatesta 
di Rimini che la trasformarono in una villa residenziale. L’ultima discen­
dente di questa famiglia attualmente proprietaria risiede a Giovinazzo. 
Palese vive, le pietre parlano e raccontano la sua storia, a cura del Gruppo 
Artistico Teatrale, Bari Palese 1981.

25 Nelle vicinanze della masseria, che fino a qualche decennio fa appar­
teneva alla famiglia D’Attoma, c’era un cippo con incisa la data 1888. La 
casa veniva usata, oltre che per soggiornarvi d’estate, anche come “vini­
cola”, essendo al centro di vasti vigneti. Nella cantina (due ambienti) si 
conservava il vino prodotto che poi veniva venduto. La masseria ha due 
ambienti a piano terra e sei al primo piano. Sul fermo della cancellata di 
accesso è rilevabile la data 1831. Oggi il complesso è di proprietà del 
signor Francesco Antonino, figlio del fattore ai tempi della proprietà D’At­
toma.

26 Queste tre masserie, di cui esiste oggi soltanto la Masellis (le altre sono 
state abbattute per la costruzione dell’aeroporto) appartenevano alla fa­
miglia barese degli Alberotanza, come attesta la lapide tuttora visibile 
nella masseria Masellis, recante la data 1872.

27 Sul complesso problema del rapporto tra l'organismo masseria e il 
territorio agricolo circostante esiste un’ampia bibliografia a cura sia di sto­
rici dell’economia agricola che di storici dell’architettura. Ricordiamo so­
prattutto Massafra A., Campagna e territorio nel Mezzogiornofra Settecento 
e Ottocento, Bari 1985. e, Problemi di storia delle campagne meridionali 
nell'età moderna e contemporanea, Bari 1981. Lepre A., Azienda feudale 
e azienda agraria nel mezzogiorno continentale fra  Cinquecento e Otto­
cento, Bari 1985, e Problemi di storia delle campagne meridionali nell’età 
moderna e contemporanea, Bari 1981. Lepre A., Aziendafeudale e azienda 
agraria nel Mezzogiorno continentalefra Cinquecento e Ottocento, in AA. 
W . a cura di Massafra A., op. cit.. Del Vescovo Lospalluti M., op. cit. Calde- 
razzi A., L’architettura rurale in Puglia, le masserie, Fasano 1989. Mongelli 
L., Le masserie di Puglia, Bari 1984. Fuzio G. op. cit.

28 Del Vescovo Lospalluti M. op. cit.
29 A.S.B. not. Dominichiello F. M. di Modugno, prot. anno 1747, carte 421 

v. 427 r.
30 Sull’antica “via dell’olio” Cfr. Del Vescovo Lospalluti M., op. cit.
31 Dell’Aquila C., Carofiglio F., op. cit. pgg. 55-56, 58,71.
32 Ibidem.
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33 Per tutte le notizie storiche riguardanti Palese e Modugno cfr. Carruba
M. , op. cit., pgg. 876-877. Milano N., op. cit., pgg. 504-526. Del Turco L., 
Storia di Palese, Bari Palese 1969. Melchiorre V. A., op. cit., pgg. 321-322.

34 Milano N., op. cit.
35 Per le notizie relative all’attuale S.S.16 nel tratto Bari-Barletta cfr. Mas­

safra A., Campagna e territorio nel Mezzogiorno fra  Settecento e Ottocen­
to, Bari 1983, nota 67, pg. 216.

36 Esiste a Palese un rione tradizionalmente abitato da marinai denomi­
nato “Grastuddé’, abitazioni di pietra a forma di vaso di coccio rivoltato.

37 Per tutte le notizie riguardanti lo sviluppo otto-novecentesco di Pale­
se, cfr. Del Vescovo Lospalluti M., op. cit. Palese, un ambiente rurale alle 
porte di Bari, in “L'architettura rurale...", Atti del Convegno Nazionale, 
Bari 1987, pgg. 725-9 e A. Calderazzi, op. cit..

38 Per tutte le notizie riguardanti la storia della famiglia Capitaneo Cfr. 
Capitaneo G. C., De Capitaneis, Bari 1974.

39 Sottolineo che nel Catasto del 1752 di Modugno il marchese Conte 
Stella risulta proprietario di una torre con chiesa e giardino che nel 1974 
era in possesso della famiglia De Rossi (Doc. Archivio Parrocchiale SS. 
Annunziata di Modugno), da cui in seguito ad un matrimonio, all’inizio del 
secolo XIX passò in proprietà alla famiglia Capitaneo. Tale torre, riportata 
nell’atlante Rizzi Zannoni del 1807, costituisce il nucleo più antico del­
l’odierno palazzo Capitaneo, sito nella piazza omonima a Palese. Un viot­
tolo collegava questa proprietà a casa Zanchi. Nella metà dell’Ottocento 
tutta la proprietà passò ad un altro membro dei Capitaneo.

40 II palazzo nel 1946 è stato sopraelevato dai nuovi proprietari. Milano
N. , Curiosando per Modugno - Guida della città toponomastica - Usi e 
costumi del passato, Modugno 1979, pg. 101.

41 Tale cognome, nei documenti viene indifferentemente citato come 
Capitaneus, Captaneus o Cattaneo.

42 Vedi nota 40.
4311 cognome appare così citato nel documento del 1675 A.S.B. not. 

Squattrilla G. di Modugno, prot. a. 1675, carte 9 v. 11 r.
44 Questa è la data di nascita del fratello secondogenito, Ottavio. Capita­

neo G. C., op. cit.
45 Cfr. Doc. del 1675, vedi nota 6.
46 Ibidem.
47 Archivio Primaziale Metropolitano di Bari. Atto di matrimonio tra Lu­

crezia Cusano e Giovanni Casini (26.12.1671).
48 Not. Amendola F. A. di Modugno prot. a. 1701, carte 302 v. 306 r.
49 Tale titolo l’ottenne sposando Violante Baroni di Bitonto che portò in 

dote il feudo di San Demetrio, località nelle vicinanze di Bitonto. Capitaneo 
G. C., op. cit.

50 Notizie attinte da A.S.B., not. Dominichiello F. N. di Modugno, prot. a. 
1747, carte 421 v. 427 r., Atto di concessione in enfiteusi di terre circostanti 
il casino di Pietro Capitaneo.

31 Ibidem.
52 Consulta l’indice del not. Massari P. di Modugno A.S.B.
53 A.S.B., not. Massari P. di Modugno, prot. a. 1763 carte 47 r. 53 r.
54 Ibidem.
55 E’ la seconda volta che il nome di Giuseppe De Rossi compare in atti di 

compravendita riguardanti le famiglie Zanchi e Capitaneo. Vedi nota 2.
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La prima fondata a Modugno

-SERV IZI QUALIFICATI E QUALIFICANTI;
-  DISPONIBILITÀ MODERNISSIMO MATERIALE DIDÀTTICO;
-  LEZIONI TEORICHE E PRATICHE IN TUTTE LE ORE DEL GIORNO;
-  ESAMI IN SEDE SU MACCHINE NUOVE.

56 A.S.B. not. Massari P. di Modugno, prot. a. 1763, carte 56 v. 61 r.
57 A.S.B., Catasto di Modugno, anno 1752, sezione stranieri.
58 A.S.B., not. Massari P. di Modugno, prot. a. 1763, carte 56 v. 61 r.
59 A.S.B., notaio Massari P. di Modugno, prot. a. 1766 carte 202 r. 203 v. 

Eretio cappellaniae.
60 Gli esemplari ancora esistenti risultano stampati a Napoli negli anni 

1765, 1770, 1819.
61 Queste bolle sembra siano andate disperse durante la seconda guerra 

mondiale. Comunicazione orale della signora Leonarda Di Ciaula, figlia di 
Clarice Capitaneo (1891 - 1977).

62 Archivio Parrocchiale SS. Annunziata di Modugno, a. 1774. Risposte del 
Clero e Capitolo della città di Modugno fatte in Gen.ro.

63 A.S.B., Catastini di Modugno, anni 1784, 1795, 1797: negli anni 1798 
e 1799 fra i beni di Giuseppe Zanchi è annoverata soltanto una parte della 
proprietà e non viene citata la costruzione.

64 Saliani G., Cronaca dei fa tti avvenuti in Modugno nel 1799, cap. XI, 
in R. Macina, Il 1799 in provincia di Bari, Nuovi Orientamenti, Modugno 
1985.

651 sessanta birboni, di cui narra il Saliani, erano un gruppo di ladri di 
Carbonara e paesi limitrofi, guidati da Ciccio Soria, i quali assalirono Modu­
gno, che aveva aderito alla Repubblica Partenopea.

66 In tale occasione egli redisse un inventario di tutti i beni del fratello 
defunto, presenti nella casa in cui questi abitava a Modugno, tralasciando la 
proprietà di Palese

67 A.S.B., Atti demaniali di Modugno, Linea di demarcazione antica, F. 
79 fascio 908.

68 Archivio privato famiglia Karusio, dal Diario Genealogico redatto da 
Antonio Kamsio nota del 1864.

69 Per quanto riguarda questa notizia e quelle successive cfr. gli atti con­
servati nell’archivio privato Capitaneo.

70 A chiusura dell’atto viene ricordato l’obbligo in vigore dalla fondazione 
della cappella di celebrare dodici messe annue.

71 Tale toponimo appare nei seguenti atti notarili: A.S.B., not. Domini­
chiello F. N. diModugno, a. 1747, carte 421 V.-426r; ibidem not .MassariP.di 
Modugno a. 1763, cc.47 r.-53r; ibidem, cc.56v.-6lr; ibidem,1766, cc.202r.- 
203v.; ibidem,catastini di Modugno, famiglia Zanchi, 1765,1781,1784,1795.

72 Palese, casa Zanchi, Archivio Famiglia Capitaneo, not. Borzi N., anno 
1881.

73 Bari U.T.E., documento del 23-5-1954: si tratta dell’esproprio fatto alla 
famiglia Capitaneo di terreni utili al rifacimento della strada, (una copia è 
custodita presso l’Archivio Privato Capitaneo); i lavori furono eseguiti nel 
1957

74 Da alcuni decenni esso è stato diviso in due ambienti comunicanti.
75 Semerari L., Cusmano Livrea L., De Mattia F., Zaccaria C., Le ville 

extra-urbane in terra di Bari in L’architettura rurale....’’, Atti del Conve­
gno Nazionale, Bari 1987, pg.623.

76 Falasca C.C., La connessione architettura ambiente nell’insediamen­
to rurale dell’Italia centro-meridionale in “L’architettura rurale..7, Atti 
del Convegno Nazionale, Bari 1987,pgg. 135-140.

77 Una trave di legno sosteneva la campana datata 1767, oggi conservata 
a Bari presso la casa di Giuseppe Carlo Capitaneo.
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C E UN’ALTRA E FORSE PIU AUTENTICA MODUGNO IN CANADA
A Toronto vivono circa 1000 Modugnesi, i cui figli non conoscono la lingua italiana, 

ma parlano perfettamente il dialetto m odugnese

Raffaele Macina

Incontrare u n  em igrato  m o d u g n ese  che sia stato 
costre tto  40 anni fa a fuggire da M odugno, dalla m iseria 
degli ann i C inquanta, rec id en d o  v io len tem ente  tutti i 
suoi legam i e i suoi affetti, è sem pre u n 'e sp erien za  di 
g rande com m ozione; sentirlo  parlare delle sue  prim e 
difficoltà, q u an d o  in terra straniera si im batteva con  
una  nuova lingua, lui che a m alapena aveva conosc iu ­
to  la lingua italiana, o  q u an d o  veniva guardato  con 
disprezzo , se n o n  p ro p rio 'co n  ostilità, nei nuovi luo ­
ghi, p rovoca sem pre u n  insiem e di sensazioni difficil­
m en te  esprim ibili.

Ma in incontri di qu esto  g en ere  si è m olto  colpiti 
da ll’attegg iam ento  di g rande od io  e di g rande  am ore 
nei confronti della p ropria  patria: patria che da vera 
m atrigna ha  cacciato un  p ro p rio  figlio fuori dalle sue 
m ura; patria che ne ll’im m aginazione e nelle rim em ­
b ranze è trasfigurata in luogo  di dolcezza, di m aggiore 
e più au ten tica um anità, di innocenza, del quale  si 
conosce  a m enad ito  ogni angolo , vicolo, pietra, fatto, 
che rinviano a precisi m om enti della p ropria  vita, a 
m om enti in particolare della p rop ria  infanzia.

Spesso mi so n  chiesto: m a no n  sareb b e  bello  se la 
città di M odugno instaurasse u n  rap p o rto  con  tutti i 
suoi figli emigrati?

Ecco, h o  rip rovato  qu esto  insiem e di sensazioni ed  
em ozion i parlan d o  qualche tem po  fa con  il m arm ista 
Nicola Pastore, il quale  mi raccontava di u n  suo  viaggio 
fatto ne ll’ultim a estate  in C anadà, osp ite  di u n  suo  
p aren te , partito  da M odugno negli ann i C inquanta.

“A T oron to  - mi diceva Nicola - v ivono  circa 1000 
em igrati m odugnesi, la m aggior parte  dei quali è par­
tita via di qui negli anni C inquanta, q u an d o  a M odugno 
si faceva la fame. C’è nella città una  strada, Saint Claire 
Street, p u llu la n te  quasi di soli pugliesi: nei negozi e 
nelle b an ch e  che si affacciano su di essa si parla 
italiano e, talvolta, capita anche  di ascoltare qualche 
paro la  in d ialetto  barese.

H o fatto visita ad  una  ven tina di fam iglie m odugnesi, 
p e rch é  q u an d o  arrivi lì tutti ti vogliono  a casa, tutti 
vog liono  ricordare e rivivere qualcosa  del loro passato; 
si tratta di fam iglie form atesi p revalen tem en te  negli 
anni C inquanta, i cui capifam iglia, m iei coetanei, h an ­
no  già figli tren tenn i e quaran tenni.

Toronto, giugno 1992: festeggiamenti in onore della M adonna Addo- 
rata, che gli emigrati modugnesi continuano a venerare come loro 
protettrice.

Ecco, questi figli so n o  perfe ttam ente  integrati nella 
società canadese , alcuni di loro  rivestono ruoli p ro fes­
sionali di rilievo, parlano  l’inglese, n on  co n o sco n o  la 
lingua italiana, m a co n o sco n o  perfe ttam ente  il d ialetto  
m od u g n ese  e fa veram en te  effetto sentirli passare  da 
u n ’esp ressione  p ronunz ia ta  in inglese a paro le  au ten ­
ticam ente m odugnesi. Il dialetto  m odugnese, lo h an n o  
assim ilato in casa dai genitori.

Si tratta di giovani che in prevalenza n o n  so n o  mai 
venuti in Italia, m a h an n o  di essa u n a  im m agine bella, 
desid eran o  tan to  visitarla e m agari fare an ch e  una 
capatina a M odugno, di cui h an n o  tan to  sentito  parlare.

Essi n on  n asco n d o n o  le loro  origini italiane: a T oron­
to  gli Italiani, p e r le loro  capacità, p e r il loro  senso  del 
sacrificio e del lavoro, so n o  apprezzati tan to  q u an to  i 
Francesi, gli Inglesi, i Tedeschi. Tutti qui rico rdano  gli 
affollati e coloriti cortei, ai quali partec ip aro n o  Italiani 
di p rim a e seconda  generaz ione , q u an d o  l’Italia vinse 
il cam pionato  del m o n d o  di calcio.

I m iei coetanei rico rdano  tu tto  della loro  M odugno,
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Toronto, giugno 1992: emigrati modugnesi partecipano ad  un in ­
contro nella toro sede de "La Motta Social Club Modugnese".

quella natu ra lm ente  degli anni C inquanta. E’ com e se 
il tem p o  si fosse ferm ato, p e r cui ai loro  occhi si 
p re sen tan o  nitide le im m agini vivaci del b o rgo  antico, 
di u n a  strada di cam pagna, di personagg i e soggetti 
sociali, m agari scom parsi; rico rdano  e rispettano  usi, 
tradizioni, riti religiosi, m agari qu i da noi abbandonati.

Ma sopra ttu tto  questi m iei coe tanei sono  ancora 
tem prati da qu ei sani principi che u n  tem p o  defin ivano 
l’identità della com unità  m odugnese: il sen so  del lavo­
ro e del sacrificio, l’esigenza di u n  com portam en to  
corretto  ed  onesto , grazie ai quali p o te r consegu ire  una 
b u o n a  considerazione e stim a sociale. Essi so n o  m olto 
fieri di essere riusciti a trasm ettere  ai loro  figli tali 
principi e rivendicano  con  orgoglio  la loro  identità e le 
loro  radici m odugnesi, p e r le quali e con  le quali h an n o  
p o tu to  e sap u to  afferm arsi in Canadà.

Sì, p erch é  ci sono  diversi m odugnesi che in C anadà 
o ccu p an o  responsabilità  e posti di rilievo.

C’è ad  esem pio  Saverio Schiralli (Savérie u sarte) che 
negli anni C inquanta m ise su a T oron to  una  p iccola 
sartoria ed  ora è  titolare di u n a  az ienda di im port- 
export di vini e liquori di no tevo le  dim ensioni.

C’è Jo sep h  Vitale (figlio di Luca Vitale, il tipografo, 
sop ran n o m in ato  dai M odugnesi Sandefife) che, d o p o  
aver com piu to  gli studi in C anadà, dapprim a ha svolto 
ruoli di rap p resen tan za  com m erciale e negli ann i O t­
tanta ha  m esso su a B ram pton  un  m o d ern o  pastificio, 
l’Italpasta, i cui p rodo tti h an n o  una  capillare diffusione 
n on  solo  nel Canadà, m a anche  negli Stati Uniti ed  in 
altri Paesi am ericani.

C’è anche  Franco Pantaleo, titolare a T oron to  di un  
p u n to  vend ita  e di una  delle più  im portanti autofficine 
della città p e r m acchine di m ovim ento  terra.

C ’è  infine D anny  A ntonucci di 36 ann i (la m adre  è 
figlia di Ceccielle Scanigghjè), il quale  è art director in

Il pastificio d i Joseph Vitale a  Brampton nelTOntario, i cui prodotti 
sono esportati anche negli U.S.A.

I  coniugi Pastore ospiti a Toronto di parenti; fra  di essi D anny  
Antonucci, art director.

una im portan te società in ternazionale ed  ha ricevuto 
sino ad  ora m olteplici app rezzam en ti della critica p er 
le sue  ideazioni e p ro d u z io n i”.

Ecco, com e n o n  pen sare  che con  questo  m ondo , 
tem pra to  anche  da  valori e tradizioni della com unità 
m odugnese, la città di M odugno n o n  abbia in teresse a 
stabilire rapporti sistem atici, che n o n  sareb b ero  so ltan ­
to  di natu ra  culturale, ma, se b en  program m ati, p o treb ­
b ero  averne an ch e  una  econom ica e com m erciale?

N on so  se l’attuale  am m inistrazione com unale , gesti­
ta da  com m issari che so n o  funzionari pubblici, possa 
esse re  sensibile ad  una  p ro p o sta  del genere , m a riten ­
go  che i prossim i candidati sindaci d eb b an o  p resta re  
ad  essa una  particolare a ttenzione. Noi di Nuovi Orien­
tam enti sarem m o b en  lieti di co llaborare p e r la sua 
a ttuaz ione in u n  fu turo  che ausp ich iam o n o n  lontano.
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IL MUSEO ARCHEOLOGICO DI BARI È STATO CHIUSO
La città e la provincia di Bari sono state private di due istituzioni che sono parte integrante del loro tessuto culturale

Cristina Macina

Il Museo Archeologico e il Centro Operativo per l’Arche­
ologia di Bari, due istituzioni importanti del tessuto cultu­
rale dell’intera provincia, sono stati chiusi, si dice tem po­
raneam ente. E’ questa la singolare decisione del Ministero 
dei Beni Culturali ed  Ambientali che, in questo modo, 
ritiene di poter risolvere in m odo “radicale” i problem i 
sollevati dal personale dipendente delle due strutture.

Per u n ’analisi dell’intera questione è forse qui opportu ­
no presentare alcune informazioni.

Il M useo Archeologico di Bari, fondato nel 1892 e situato 
in u n ’ala del prim o piano del Palazzo Ateneo, ha una 
notevole raccolta archeologica che si aggira sugli 80.000 
reperti. Si tratta di un patrim onio im ponente che, accum u­
latosi in più di 100 anni di ricerca e di scavi, è di fondam en­
tale importanza per ricostruire le civiltà succedutesi in 
Puglia dalla Preistoria in poi.

Lo spazio espositivo del Museo, a partire dagli anni 
Sessanta, si è venuto sem pre più riducendo dapprim a per 
ricavare alcuni locali da adibire al restauro dei reperti e a 
laboratorio fotografico e in seguito, negli anni Ottanta, per 
collocare gli uffici del Centro Operativo per l’Archeologia, 
che è una sezione locale della Soprintendenza Archeolo­
gica della Puglia, la cui sede centrale è a Taranto.

Il Centro Operativo di Bari si è certam ente distinto per 
la sua intensa e qualificata attività: ultimamente, ad esem ­
pio, grazie al suo im pegno è stato possibile riaprire il 
Museo Archeologico Nazionale Jatta di Ruvo di Puglia; 
sono stati eseguiti scavi sistematici nel com une di Rutiglia- 
no sui resti di un insediam ento della prima età dei metalli 
(III millennio a. C.).

La città di M odugno, in particolare, deve al Centro 
Operativo per l’Archeologia di Bari una serie di interventi, 
che hanno dato nuova luce a precisi m omenti della sua 
storia e che sono stati oggetto di trattazione su Nuovi 
Orientamenti. Ricordiamo i diversi saggi di scavo a Santa 
Maria di M odugno e a Balsignano col conseguente rinve­
nim ento di due distinte necropoli e di num erosi reperti; 
ricordiamo soprattutto l’ultimo saggio di scavo sull’inse­
diam ento del Neolitico Antico (VI millennio a. c.) nei 
pressi di Balsignano, durante il quale è affiorato il pavi­
m ento quasi integro di una capanna a pianta rettangolare.

Ebbene, se da un  lato nei locali del Palazzo Ateneo 
hanno trovato posto nuovo personale e nuove attività 
(restauro, docum entazione grafica e fotografica, am plia­

m ento della ricerca e dell’azione di controllo e tutela del 
territorio di interesse archeologico, ecc.), dall’altro lo 
Stato si è distinto per u n ’incuria difficilmente spiegabile, 
tanto che i locali non solo erano insufficienti (i 71 d ipen­
denti non disponevano neppure tutti di una sedia), ma 
addirittura inagibili: molte stanze non sono illuminate; 
l’umidità, che la fa da padrona su muri e soffitti, ha 
rovinato gli affreschi dell’Ottocento; si è andato avanti 
con piccole stufe, non essendoci mai stato il 
riscaldamento.

Il personale del Centro Operativo, che è in stato di 
agitazione da qualche anno, ha avanzato, sin dal giugno 
1992, alcune necessarie e realistiche richieste: una nuova 
sede per il m useo che preveda uno spazio espositivo 
adeguato alla ricchezza del patrim onio archeologico di­
sponibile; uffici adeguati che possano perm ettere l’espli­
cazione della com plessa attività del Centro. Sull’intera 
questione ci sono state tre interrogazioni di parlamentari 
pugliesi (Colaianni del PDS, Vendola di RC, Leccisi dei 
Verdi), alle quali il ministro non ha ancora dato risposta.

Ed ecco che, dopo un lungo periodo di silenzio e di 
disinteresse da parte di tutte le istituzioni interessate al 
problem a, il Ministero per i Beni Culturali ed  Ambientali 
ha tirato fuori il suo coniglio dal cilindro decidendo di 
chiudere sia il Museo sia il Centro Operativo per l’Arche­
ologia di Bari. Il tragico è che il Ministero tende parados­
salm ente a scaricare questa sua decisione sui dipendenti 
che, avendo denunziato l’inagibilità dei locali e l’inade­
guatezza degli impianti rispetto alla normativa vigente, 
avrebbero di fatto innescato il m eccanismo della chiusura. 
Come dire: ma, benedetti figlioli, perché vi siete mossi!

E così la città e la provincia di Bari rischiano di perdere 
definitivamente due istituzioni che nel passato hanno 
anim ato mostre importanti ed  hanno prodotto ricerche 
archeologiche di rilievo, i cui risultati sono stati pubblicati 
su qualificate riviste; rischiano di vedere disperso o com ­
pletam ente ignorato un patrim onio archeologico di gran­
de interesse.

Alla luce di quanto sta per determinarsi, ha senso parlare 
di vocazione turistica del Mezzogiorno? Ha senso pro­
m uovere una costosa cam pagna (Stop over in Bari) verso 
i giovani stranieri di passaggio a Bari per la Grecia, se poi 
si chiude un m useo che invece dovrebbe essere inserito in 
qualsiasi program m a di prom ozione turistica?
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COSTANTE AUTUNNALE
G uarda fu o r i se occorre agire 
sullo stelo del crisantemo  
che dal balcone pencola  
sulla strada deserta.
Nel vento sciroccale
um ida  è la terra che la pioggia
m attu tina  ha irrorato
come p ian to  precoce
su ll’oscuro scenario sigillato.
Sorveglia sopra tutto,
a n im a  mia,
che se cadesse il fiore
gli sp a zzin i non scempino
e violino l ’inerm e candore
con le loro sordide m ani.

Vincenzo Romita
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IL TRIONFIO DEL PRESEPE SUI MODELLI BARBARICI
Ivana Pirrone

Dopo un periodo di declino e scarsa fortuna, determinata 
dalla moda esterofila di adottare riti e tradizioni che non ci 
appartengono essendo frutto di operazioni di colonialismo 
culturale condotto attraverso la martellante proposizione di 
modelli di vita anglosassone, il presepe è tornato a trionfare.

E per fortuna si è compreso quanto povero fosse il modello 
“barbarico” che parte da un gesto di violenza (tagliare un 
albero), passa per un’azione di snaturamento (ornarlo, infioc­
chettarlo, spruzzarlo di finta neve) e si conclude con un evento 
luttuoso (morte dell’albero).

Il presepe, invece, è un atto creativo. Richiede ideazione 
complessa, esecuzione attenta, abilità operativa, conoscenze 
documentarie, fantasia creativa. Chi lo fa ha bisogno di tempo, 
di spazio, di calma. Proprio come i lunghi crepuscoli decembri- 
ni, con la luce incerta ed il tempo sospeso. Perché fare il presepe 
è opera delicata, che richiede la massima concentrazione visto 
che, da quando San Francesco lo ha inventato, questa ricostru­
zione fantastica dell’evento storico e religioso più determinante 
per il genere umano, non ha mai smesso di essere riproposta, 
adattata, costruita, reinventata in una pluralità di esempi, dai più 
schematici ai più complessi.

In Italia, e soprattutto in Italia meridionale, il presepe è 
patrimonio di famiglia, si eredita e si trasmette di generazione in 
generazione, magari arricchito da acquisti e integrazioni.

Statue, o pupi, possono essere di terracotta, cartapesta, 
plastica, abbigliati di tessuti preziosi o vestiti di carta, non conta; 
quello che conta è che ciascuno saprà che quel pastore, quella 
donna che fila, che ora sono nelle sue mani, sono state in quelle 
del nonno e rappresentano un pezzetto d’infanzia, un pezzetto 
d’infanzia felice. Di struttura spesso stabile, realizzata con legno 
e sughero, ha montagne di carta, case di cartone, viottoli 
inghiaiati ed è sovrastato da firmamenti di carta blu decorati di 
stelle d’oro, strutture abbastanza ingenue, se vogliamo, eppur 
capaci di risvegliare col loro magico potere stupori infantili ed 
emozioni nuovissime anche in insospettabili professionisti di 
mezza età o in signore del bel mondo, persone normalmente 
lontanissime da speculazioni di tipo sia religioso sia storico. In 
esso i personaggi fissi sono attorniati da una moltitudine di 
comparse sempre nuove e aggiornate, e non può che essere 
così, giacché il presepe riguarda l’umanità intera che si evolve 
e subisce continui cambiamenti.

Ma in realtà l’uomo è sempre simile a se stesso e, trasognato 
di fronte al mistero della natività di cui è testimone, non può che 
cadere in un profondo sopore, non per mancanza di rispetto 
all’evento, credetelo, ma proprio per la grandezza dell’evento

Un presepe a cam pana di Maria Teresa Arbore.

stesso: non lo regge. Ed ecco allora una figura fissa dei presepi 
napoletani (i napoletani, si sa, sono grandi osservatori di vizi e 
virtù dell’umanità tutta): il dormiente.Sta lì, tra muschi scovati 
negli angoli più umidi e riposti dei giardini, all’ombra di palme 
fronzute, vittima dell’invincibile sopore proprio nel momento 
più bello.

Hanno voglia ad alitare il bue e l’asinelio, passano le greggi di 
plastica condotte da baldanzosi pastori, sul laghetto di specchio 
anatre e paperette incrociano tronfie le loro rotte. Intanto batte 
il ferraio, pialla il falegname, squarta il macellaio, pesca un 
seminudo pescatore armato di canna con lenza e piombini. 
Avanzano i Magi, seguiti da neri valletti ....lui dorme, evade così 
l’impatto col mondo, evita di essere testimone del magico 
evento, scegliendo di esserci ma in una dimensione di non 
essere. E anche se gli angeli tripudiano nella grotta con trombe 
di gloria, lui dorme.

Ebbene, costruire tutto questo, ricreare in uno spazio ed un 
tempo determinati ed angusti questo ambiente fantastico che 
unisce storia e favola, architettura e poesia, è arte nobile ed 
antica. Non mancano artisti che, riprendendo antiche consuetu­
dini, hanno scelto di dedicarsi all ‘arte dei presepi.
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Come Maria Teresa Arbore, artista coratina, che modella, 
scolpisce, colora, compone autentiche città pulsanti di viva 
umanità. Case e botteghe, panorami e paesaggi, prospettive e 
scorci come pure tipi umani, fisionomie, costumi vengono 
creati di volta in volta con freschezza di ispirazione e pazienza 
certosina. Minuscole valve di vere cozze dalla lucente coloritura 
bruna ornano il banco del pescivendolo, mentre trecce di lattee 
scamorze e cestini di delicate ricotte sono nella bottega del 
casaro. Attrezzi, srumenti, oggetti d’uso sono ricostruiti alla

perfezione per merito della grande abilità di manipolazione che 
caratterizza l’artista. La quale è giunta alla creazione dei suoi 
particolari, preziosi presepi con un curriculum di tutto rispetto 
di artista che ha operato come pittrice per molto tempo. Ma la 
bidimensionalità della tela evidentemente le "andava stretta'' e 
non le consentiva di spiegare fino in fondo la sua sensibilità 
creativa, cosa che invece il presepe, riproposizione della poesia 
e dell'intimità, della festa popolare e dell'evento di fede del 
Natale, le permette di manifestare completamente.

M O D U G N O ... LA PICCOLA VENEZIA
Giuseppe Girone

Dovete sapere cari cittadini Modugnesi (e non) che gli ex 
amministratori della città erano dei geni; ma come, direte voi, dei 
geni e perché mai ? Eh sì, a Bitonto volevano il mare e non ci sono 
riusciti (che fessi, diciamo noi) ; a Modugno sì. LORO hanno visto 
e provveduto a tutto per il bene nostro, cari miei concittadini: così 
dove il Padre Eterno non è arrivato sono giunti LORO come dei 
lampi.

Avete fatto caso cosa succede a Modugno quando piove per 
due o tre minuti? Allagamento totale: i bambini per alcune strade 
(via Matteotti, via X Marzo, naturalmente via Venezia, e chi più ne 
ha. più ne metta) non possono camminare perché sommersi 
dall’acqua; gli anziani devono stare attenti a non essere travolti 
dall’acqua in piena e le macchine sembrano barche. Altro che 
ombrelli, qui ci vogliono scialuppe di salvataggio, con i relativi 
salvagenti.

E perché questo? Ma è chiaro in un momento di crisi LORO 
avevano pensato di farci risparmiare sulle vacanze, sui viaggi,sulle 
crociere, sulle lune di miele e si saranno detti: “Ma che saranno mai

queste spese in un momento così tragico per il nostro Paese?11.
E così ci hanno regalato in pochi anni ciò che nessuno era mai 

riuscito a fare in altra parte del mondo: creare una 
seconda Venezia, cioè: “ Modugno..., ovvero la piccola Venezia”. 
In questo modo tutti hanno la possibilità di comprare (i più 
benestanti) o di affittare (gli altri) barchette, canoe, materassini, 
per poter provare l’emozione di un giro turistico per le strade 
della nostra bellissima città e riscoprire attraverso l’ebbrezza 
creata dal movimento delle onde il bello di tutto ciò. Quindi 
niente più spese a Natale, niente più settimane bianche (non è 
più di moda), meglio risparmiare e rimanere qui, prendere una 
barchetta aspettare un po’ di pioggia e poi tutto andrà da sé...

Concludendo vorrei ringraziare tutti coloro che hanno fatto di 
questa città un lago naturale, un paradiso terrestre, un posto 
romantico dove tutte le coppiette restando in macchina potranno 
sognare ed ascoltare il magico suono di queste onde naturali.

A voi che avete creato tutto questo un grazie di cuore a nome 
di tutti i cittadini onesti di questa città.

O RA SI P U Ò , A N ZI SI DEVE
Pino Tedeschi

Caro direttore,
mi consenta dalle pagine del suo giornale, di rivolgermi a quei 
cittadini modugnesi, in particolare della mia generazione (sui 
trenta), che come me hanno assistito alle vicende, alle trasfor­
mazioni sociali del nostro paese fino agli ultimi avvenimenti più 
che altro di natura politico-giudiziaria.
Avvenimenti che se da una parte hanno rappresentato il 
punto estremo della degenerazione politico amministrativa, 
tant’è che a tutt’oggi Modugno è amministrata da commissari 
prefettizi in seguito allo scioglimento del consiglio comunale 
in “odore di mafia", d’altra parte proprio questo toccare il 
fondo ha dato a molti concittadini la coscienza e il coraggio 
per una una reazione positiva; reazione che è sfociata nella 
creazione del comitato antiraket creato dai commercianti ma

appoggiato da gran parte di cittadini.
Rivolgendomi, quindi, a coloro che come me hanno assistito 

a tutto questo ma non hanno deciso ancora di schierarsi, pur 
avendo lo stomaco roso dalla rabbia per il malgoverno, a coloro 
che si trincerano nelle quattro mura domestiche, magari dietro 
qualche libro educativo ma maledettamente teorico, rivolgen­
domi a loro, li esorto ad uscire di casa ad unirci al coro dei 
cittadini che rincorrono il risanamento politico e sociale del 
nostro paese. Ora è necessario, si può, si deve.

I mezzi per portare avanti questo impegno sono quelli di 
sempre: manifestazioni, i partiti stessi, nuove aggregazioni e 
perché no, la rivista dalla quale vi parlo che forse, rappresenta 
l’unico mezzo di comunicazione a livello locale. l’Italia tutta sta 
cambiando; perché non le diamo una mano?
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MI DIMETTO PER L’IMPOSSIBILITÀ DI APRIRE 
NELLA DC UNA NUOVA STAGIONE POLITICA

Caro direttore, ti chiedo di pubblicare questa m ia lettera d i dim issioni da segretario della locale sezione della 
DC, presentata nel mese d i novembre del 1993 al segretario provinciale, G. D i Comite, perché ritengo che i concetti 
in  essa presenti possano interessare la tua rivista.

Onofrio Delle Foglie

Egregio Segretario Provinciale,
a distanza di poco più di sei mesi dall’accettazione dell’incarico di 
Responsabile Politico della Sezione di Modugno, mi vedo costretto, 
mio malgrado, a rimettere nelle Sue mani il richiamato incarico, 
essendo ormai venuta meno la condizione imprescindibile per un 
vero rinnovamento: essere al servizio del Partito.

Invero, venivo nella determinazione di accettare l’incarico, dopo 
un ampio ed approfondito dibattito all’interno del Direttivo Seziona­
le, per non sottrarmi ad una doverosa responsabilità in un momento 
di particolare difficoltà del Partito e, soprattutto, perché la nomina 
era unanime e, quindi, espressione dell’unità del Partito e non già 
frutto, almeno per quanto mi riguarda, della solita logica spartitoria 
delle correnti.

L’ineludibile e non più prorogabile fase di rinnovamento del 
Partito e la gravità del momento comportavano un impegno imme­
diato. Mi preoccupavo subito di riorganizzare il Partito all’interno, 
rinnovando l'esecutivo del Direttivo. Questa prima fase di riorganiz­
zazione interna del Direttivo Sezionale confermava un segnale 
molto importante: l’ininfluenza e l’assoluta assenza delle “correnti” 
e della loro logica spartitoria nell’assegnazione degli incarichi. E ciò 
è stato possibile grazie al coinvolgimento di tutti nella responsabilità 
delle scelte.

Contestualmente si procedeva al rilancio del dialogo e del con­
fronto con la gente, promuovendo una serie di incontri con tutte le 
realtà esistenti sul territorio. Particolare attenzione veniva rivolta al 
mondo giovanile cattolico e a quello culturale.

Pur se incerta e dubbiosa era la risposta al segnale di cambiamen­
to, i partecipanti manifestavano attenzione e disponibilità agli incon­
tri che dovevano essere un modo di svolgere responsabilmente un 
ruolo attivo nella definizione del nuovo assetto istituzionale locale 
che consenta ai cittadini di scegliere fra alternative di efficacia nella 
composizione dei diversi interessi nella vita politica, economica, 
intellettuale e morale.

Per verificare il risultato del lavoro svolto nei primi quaranta giorni 
ed avere il “polso” della situazione, in data 20 giugno 1993, si 
svolgeva nella sede locale un’assemblea pubblica sul tema: “Un 
nuovo cammino di impegno e di lavoro politico nella città di 
Modugno”. Scarsissima, direi inesistente la partecipazione dei circa 
seicento aderenti allappello di cui al Manifesto; discreta, invece, la 
partecipazione degli “esterni” che evidenziavano l’ansia e la voglia

di incominciare un nuovo cammino di impegno e di lavoro politico.
Al rientro dalle vacanze estive la speranza che avevo coltivato di 

potere proseguire e rafforzare quel fragile ed incerto nuovo cammino 
intrapreso nel maggio è stata irrimediabilmente vanificata dalla 
mancanza di una concreta assunzione di responsabilità da parte di chi 
aveva il dovere di guardare all’oggettivo interesse del Partito nel 
momento più difficile.

Pertanto, l’assenza di volontà di mettersi al servizio dei Partito, 
l’indisponibilità a contribuire alla ricerca di soluzioni, alla formazione 
di raggruppamenti e di equilibri utili ad una nuova stagione politica, 
l’insensibilità ad un rinnovamento che deve sostanziarsi nel cambia­
mento del modo di rapportarsi alla società attraverso l’obbligatorio 
superamento definitivo della tesserocrazia e della correntocrazia, e, 
infine, l’arroganza di chi crede ancora di essere egli stesso partito e 
società, di fare credere impunemente di interpretare l’attività politica 
come presenza personale indispensabile ed avulsa da ogni confronto 
e controllo delle parti sociali, mi portano inevitabilmente a cercare 
nuove occasioni di attività pubblica consapevole ed efficace per 
testimoniare i valori universali e i principi del popolarismo solidale 
sui quali si fonda il nostro Partito.

Ricordando l’ammonimento dell’On.le Moro - “Questo Paese non 
si salverà, la primavera dei diritti e delle libertà sarà effimera, se non 
si avvertirà un nuovo senso del dovere”- mi è gradita l ’occasione per 
porgere cordiali saluti.

A N G E L O  R A F F A E L E  
C A V A L L E R A

Costruzioni, Restauri Edili e Pitturazioni

Efficienza
Serietà

Esperienza

Via Isonzo, 27 - Tel. 080/560774 
70026 MODUGNO (Bari)
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MAÈ POI TANTO DIFFICILE PORRE RIMEDIO AI PROBLEMI DELLACITTÀ?
Micola Pastore

Egregio Sig. Direttore, oltre ad essere un modugnese di origine, ho 
sempre amato il carattere e le abitudini della gente del mio paese. La 
nostra posizione a ridosso della città ci ha messo in condizione di vivere 
alla pari degli stessi cittadini.

Oltre agli aspetti positivi, si scoprono però anche lati negativi, per i 
quali un orgoglioso come il sottoscritto, spesso si domanda: "E' poi tanto 
difficile rimediare?”.

Per molti abitanti acquisiti negli ultimi anni, Modugno è considerata 
solo un dormitorio: alcuni domandano addirittura in quale strada si trovi 
il Municipio (per la richiesta di documenti). Non esiste più un cinema, 
manca un bar con posti a sedere o una sede sociale con la possibilità di 
trattenimento famigliare.

Spesso mi chiedo: “ Perché queste mancanze? Perché per esempio nel 
nuovo parco da poco messo a disposizione dei cittadini non è stato 
previsto un centro ricreativo come punto di incontro per le famiglie?". 
E penso che ancora molto si potrebbe realizzare.

L'altra cosa che mi sta a cuore è il nostro centro storico. A volte 
immagino un confronto con tanti centri storici organizzati e sono 
sempre più convinto che quello di Modugno. se eliminato di qualche 
bruttura, se fatta una illuminazione adeguata, se pulito ed organizzato 
per accogliere boutique, negozi caratteristici e botteghe artigianali di 
servizio (parrucchieri, calzolai, pittori, sarti, ecc). può senz'altro diven­
tare un luogo di attrazione e commercio non solo per la stessa cittadi­
nanza. oltre che motivo per una gradita passeggiata dei baresi e degli 
abitanti dei vicini centri urbani.

Signor direttore, se ho esagerato renda nullo questo mio scritto, ma la 
fiducia resterà sempre viva con la speranza che prima o poi a Modugno 
qualcosa possa cambiare. Modugno, centro storico: arco di \ ’ico S. Caterina.

S C U O L A  DI M U S IC A

Q / f l  °  ' i  r/ea V , / - /  tie ro  
Autorizzata ROLAND PIANO ISM

• CHITARRA CLASSICA 
Docenti: M.° Luca Corriera 
e M.° Rosario Le Piane

• CHITARRA MODERNA-JAZZ 
Docente: M.° Luciano 
Damiani

• PIANOFORTE PRINCIPALE 
Docente: Prof. Maria Calvi

• VIOLINO
Docente: M°. Fabrizio Signorile

• CLARINETTO - SAX 
Docente: M°. Nicola Cotugno

• TASTIERE - PIANOFORTE 
-JAZZ
Docente: M.° Giampiero Laera

• MUSICA PER BAMBINI
(dai 4 anni in su)
Docente: Prof. Maria Calvi

• BATTERIA E PERCUSSIONI 
SEMINARI DI PERFEZIONA­
MENTO BIMESTRALI 
Docente: prof. Beniamino 
Forestiere
Ordinario presso il Conservatorio 
di musica "N. PICCINNI"

*  *  *

Le iscrizioni si accettano nei 
giorni feriali presso la scuola: 
MODUGNO. Via Guido Dorso. 17 
Tel. (080) 569956-568801




